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' PARTE PRIMA-’ 

• » . - * \ - t ’ 

Cefi fimo i Quartieri : loro origine > ; Wù 9 che 
fi e fatto finora per abolirli . 

I L nome di Quartiere , nel fenfo , che fi prende qui , è 
talmente nuouo , e Araordinario , e Jaeofain sò Aed* 
cosi ingiuAa , e contraria ad ogni Dritto * che baft<u» 
quafidi Aabilirchiaramcntcil Fatto , e d'indicare - ciò , 
eh' è pafiato fopra fimil punto , per giuAifìcar piena- 
mente la Bolla della Santità di NoAro Signorie la con- 
dotta tenuta fin qui dalla Santità Sua , per farla efeguire . 

Il Fatto è , che molti anni fono , i Scruitori , e DomeAici 
degli Ambafeiatori xefidenti in Roma cominciarono ad op- 
porli a gli Efccutori, e MiniAri della Giu Aizia, che andauano , 
per fare il loro ofiizio d'intorno alle Cafcdc’medefimi Amba- 
feiatori ; contro del quale attentato non fi iafciò nulladimcno 
di procedere dal Goucrno , con farne Procedo , Se anco coiu 
condannare, e caAigarci Scruitori delinquenti, fecondo le pro- 
ue,chcncTribunaUpotcuanoauerfcnc. Da vn limile attentato 
dc'Scruitori , pacarono infenfibilmcntc gli ffclfi Ambafeiatori 
a pretendere , ó per dir meglio , ad arrogarli vn Dritto d’ Asilo 
ne'Joro Palazzi, & in tutti i luoghi ,chc li circondano , il che 
comprcndeua delle Arade intiere , & vn gran circuito di Cafe^ 
cAcndcndolo a loro beneplacito , e non volendo, che in cflb 
folle più lecito a i MiniAri dcllaGitiAiziad'cntrare , ne di 
fami alcuna efccuzione, ne meno contro coloro, che vi fi 
fodero rifugiati per fottrarli dal pagamento de' loro debiti , ò 
dalla punizione de* loro delitti di qualfifia natura, che quelli 
fodero, e qualunque condanna folte giàvfcita controdi loro. 
Dal che ne fuccedcua,chc reAando tutti queAi luoghi fott Fatti 
in vn certo modo al libero cfcrcizio della GiurifiUzzionc del 
Papa , diueniuano il- coniugio de* Decotti, delle Donne di mal 
affare , de' Rapitori di Vernini , e di Maritate , de Giiiocatoti 
di vantaggio, de Compofirori di libelli famofi, e foglietti fé- 
greti, de Beftemmiatori, Monetar) fallì, de Banditi, Omicidi, 
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& Affatimi a & in fine di tutti i maggiori federati , -Pimpuniti 
de’quaJi non potrebbe mai produr altro, chclarouina, ede- 
folazione d’vna Città , e d'vn, Principato . 

• Lo stato d’vna cosi ftrana vfurpazione, deue propriamen- 
te fidarli a i primi anni del Pontificato di Clemente X. , men- 
tre negli virimi di quello d’Aleflandro VII., benché fuccc- 
defiero de’cafi , da i quali fi potette dedurre in alcuni Amba- 
fcia'rori Regi; di quel tempo qualche pretenfione d’immunità 
nelle Piazze, c firade contigue a i loro Palazzi, non vennej 
nulladimeno a prendere alcuna confidenza l’vfurpazione , nc 
è toglierli il fuo cor lo libero alla Giufiizia; Il che fucceflfe Umil- 
mente nel Pontificato di Clemente IX. 

E’ vero però , che qualche tcntatiuo di fimil forte d’abufo 
era cominciato fin nel pattato fccolo , come apparifee daUa_ì 
Bolla di Giulio III. dell’anno 1552. , che è la prima trà quelle, 
che Sua Santità hà confermate. Ma la maniera iftefla, comi 
cui fi parla in detta Bolla , fil vedere, che l’vfurpazione, che 
fi volcua allora reprimere , non folo non era particolare de 
gli Ambafciatori , ma nc meno veniua principalmente da loro, 
nominando la Bolla fudetta prima de gli Ambafciatori, i Ba- 
ioni , i Duchi , & altri Signori primari di Roma per Autori di 
fintile violenza , dalla quale non fi afiennero ne meno alcuni 
Ordinali, cosi im’quci tempi , come nc* più remoti , fecondo, 
tche fi deduce dalla lettera , chefcriflTe Francefco Petrarca al 
Tonteficc Vrbano V. , congratulandoli feco , per auer fèntito, 
che fotte fiata con giufiiflìmo rigore da lui fuelta vna peftifera 
‘licenza, la quale dimena dal meritato fupplizio gli huomini 
federati , e rei di grauifiìmi delitti , foliti a faluarfi dalle peno 
«ielle Leggi, col ritirarli nelle Cafe de’ Cardinali - Andicbam Te 
'{ dice il Petrarca nella Epift.i. del lib.7. ) liccntiampejlilcntem fa 
labri falce rigori s aquifftmi precidile , ili am dico, qua feeleflos bomines 
granitimi s facinoribus perpetratis ad Cardinalium Domo s fugere foli tot, 
\Legum modis , ac digno-fapplicio eximebat . Vedendoli, che allora»* 
tal’abulò fi rcftringena nelle fole Cafe de’ Cardinali, c cho 
non fi praticaua da gli Ambafciatori , ò perche quelli non fa- 
ccuano vna continua rclidenza nella Corte Pontificia , noru 
effendo per anco introdotto l’vfo delle Ambafciarie fitte, 6c 

ordinarie , ò perche quelli , che vi veniuano per qualche tenv 
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porànca commiflione,con figura di Ambascia tori ftraordinarf J, 
non voictiano violare il Dritto delle Genti , c quello della Li» 
bcrtà Ecclefiallica, con impedire la giurifdizzione del Papa . 

Otto anni dopo la data della Bolla di Giulio III. ne fù pu- 
blicata vn’altra nel 1561. dal Pontefice Pio IV., il quale rino» 
uando , e confermando le Coftituzioni dc’fuoi Prcdccefibri in 
tal foggerto , con tutte le cenfurc, & altre pene , che contcne- 
uano, parla de’ Magnati di Roma , c principalmente de* Cardi- 
nali , a i quali aggionge gli Ambasciato» de* Principi, coman- 
dando loro , fotto pena della fua indignazione, di comprimere 
i loro Famiglia» dal commetter più limile violenza . 

Et in vn Concilio») tenuto alli 29. Gennaro 1 S65. il me- 
defimo Pio IV. parlò con gran vigore contro la libertà, chej 
alcuni Cardinali, & altri Cran Signori fi prendeuano di ricouc- 
rare in Cafa loro i Malfattori , & altra gente inquifita dalla.» 
Giuftizia,fenza alcun riguardo alla proibizione della Tua prece- 
dente Bolla , c di quelle de’fuoi Predcccflòri , dichiarando di 
efler rifoluto di non vfar più ammonizioni fopra quello , ma di 
venire a i fatti , con metter in efccuzionc contro i Contraucn- 
tori le pene porrate dalle medefime Bolle . 

Crcgorio XIII. ordinò le ideile cofc , c quali nc'medcfimi 
termini con la fua Coftitùzionc dell’anno 1 57 3. in cui rinoua.» 
quelle di Giulio III. , e Pio IV. fuoi Prcdeccflòri , & impone* 
che fiano efattamcntc ofleruatc . 

Et in fine Siilo V. ottimamente illrutto dell’arte di farli 
ubbidire, auendo,fin da i primi giorni del fuo Pontificato, ofier- 
uato , che il difordine continuaua , particolarmente per parte.» 
de* Baroni , e di altri Pcrfonaggi fuoi fudditi , e che da i 
Conrraucntori fi trouaua il modo di eludere le pene portate^ 
dalle Coftituzioni de’fuoi PredccelTori, col pretender , che 
quelle non fodero che comminatorie , e folamente per vna^ 
Specie di finzione di legge : Egli publicò vna Coftitùzionc , in 
cui, fenza valerli delle ccnfure,da lui per allora Hi mate più pcr- 
niciofc , che neceffaric , mentre fi trattaua principalmente di 
Ridditi, dichiarò, che la pena di delitto di lefa Macllà portata^ 
dalle Bollcdc’Rioì Predeceflo» contro gli Vfurpatori dclDritto 
di Franchigia , ò d* Alilo , non era folo per forma di commina- 
zione f ne per finzione di legge* ma che quelli , che contratte*- 
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/ebbero, ncll'aucnifc, alla proibizione fatta , farebbero effetti* 
uaniemc rei di lefa Macflà, e come tali puniti fecondo il rigor 
delle leggi , 

Si può credere, che vnacosi giufta,e ncccflaria Codini zio- 
jic d’vn Papa, tanto rifoltitonel voler rcfecuzione dc'fuoi ordi- 
ni,finifle di fradicarc fimi! abufo; poiché non il vcde,che,fotto 
i Papi feguenti , vi ila (lato bifogno di publicarc nuouc Bolle 
/opra tal punto, ne che, dopo que/lo tempo, i Baroni, i Cardi* 
nali , e gli Ambafciatori abbiano più prctefo diauer dritto d’ 
Asilo,nc d’impedire,fotto tal pretefto,gli ordini della Giuftizia. 

In proua cuidentc di che , per quello che riguarda gli 
Ambafciatori di Francia, che, dopo la riconciliazione di Enri- 
co IV. conia Chicfa, risederono in Roma , fi caua da i Pro tot 
colli del Goucrno , clic nel mefe d’ Aprile del 1604. fù carce- 
rato Antonio Carpentieri barbicro, edomefticodelMarchcfe 
di Bethunes allora Ambafciatorc di Francia Auo materno del 
Sig. Cardinal d'Eftrècs , perche non aueua data relazione di 
aucr medicato vn Francefc ferito ; Che nel mcfcjdi Gennaro 
del 1609. fù carcerato vn Garzon di Cucina del Duca di Niucts 
Ambafciatorc ftraardinario di Francia nel fuo medefimo Pa- 
lazzo; Che nel mefcd'Agofto del 1 6 i9.fù carcerata vna Donna 
Àn vna Cafa vicino al Palazzo di Capo di ferro , allora abitato 
dal Marchefe di Coeurc Ambafciator di Francia , Padre del 
medefimo Sig.Cardinal d’Eftrècs, perche aucua rubbato alcuni 
argenti nel medefimo Palazzo, per il qual furto furono cfami- 
«ati, nell’Offizio di Monfignor Gouernatore , il Maftro di C*' 
mera di detto Ambafciatorc, e, nell'ifteflò Palazzo ,il fuo Botu- 
glicro; Che alli 16. di Agofto dell'ifteflò anno fù carcerato 
Renato della Renella gentiluomo francefe , c domcfiico dei 
Ridetto Ambafciatorc , per alcune ferite da lui date ad vn gen- 
tiluomo Romano : Che il Ridetto Renato , per aucr, con altri 
JFrancefi, liberato dalle mani dc’Sbirri di Campo di Fiore vnsL* 
tal Cecilia Carrctticra, & il Marito di lei, nei paflar, che fecero 
d’auanri al Palazzo deli' Ambafciatorc , fù dopo , nel mefe di 
Settembre, bandito di vita, c, per Pefimizione di detti prigioni, 
fù carcerato Arnilio Adam Maftro di Cafa del medefimo Am- 
bafeiatore, celie rei 1620. nel 1621. c negli altri anni, che fi 
ttpuò in Roma Ambafciator di f rancia , la Giuilizia procedi 
. •_ , : libe*. 
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liberamente in tutti i contorni del Palazzo del medcllmo Am 
ba Aria torc, come colta da molti altri cali , che fi trouano nc i 
fudetti Protocolli dei Gouerno . 

Non è per quello, che anco in fimi! tempo non fia allo 
volte fucceanto, che qualche perfona inquifita per il paga- 
mento de* Tuoi debiti, ò per delitti, non fi fia rifugiata ne* Pa- 
lazzi de Baroni ,di qualche Cardinale, c degli (lem A m baie la- 
tori Regi; . Ma quelli erano cali fingolari, che veniuano per 
lo più reprefit con l'aurtoritd della Giullizia, come colla chia- 
ramente da i medefimi Protocolli del Gouerno . 

Per reprimere nondimeno qualche tentatalo di fimi! abti-* 
io , che fi andaua rifuegliando , Vrbano Vili, fece publicare, 
fotto li 5.di Gennaro i 6 z 6 ., dal Gouernator di Roma vn'Editto, 
nel quale, rinouando le Bolle de’ fuoi PrcdecelTori GiulioIII. , 
Pio IV.Gtegorio XIII. c Siilo V.,proibi ftrettiflìmamente d’in- 
uocare il nome di qualunque Perfona per impedire l’efccuzio-» 
ne della Giullizia , ò di ritirarli nelle Calè, Terre , ò Cartelli de 
Baroni, Cardinali, & Ambafciatori , per fortrarfi all’autorità 
della Giullizia, lotto pena a quelli , contro dc'quali farebbe? 
già vfeita fentenza di condannazione , d'eflcr di nuouo con- 
dannati ad altre pene fecondo l’arbitrio de' Giudici, anco di 
Galera , e di morte, auendo riguardo alle circortanzc , Se alla_* 
qualità del loro delitto j Età quelli, che farebbero follmente 
accufati , preuenuti , o indiziati , d'erter , ipfo fallo , tenuti per 
conuinti , e come tali condannati alle pene , che airrebbero in- 
cor le, & ad altre più rigorofe , anco corporali , fecondo che 
farebbe ordinato per la Giullizia , 

Il medefinoo Editto fìi publicato di nuouo da Monfignor 
Racagna Gouernatore di Roma nel 1654. al li 15. di Nouenr- 
bre, in vigore d’vn Chirografo del medefimo Papa Vrbano, 
nel quale , per impedire , che non fi eluderte i'cfecuzionc dell' 
Editto precedente , fi dichiara , che faranno efeguite le pene.» 
ini porte a i contraucntori , ancorché non fi haueffero finallora 
prone del Corpo dd dditto,di cui fi trattarti, purché forte Hata 
pronunziata contro di loro qualche fentenza in tal propofito, 
ò che follerò (lari querelati , denunziati , indiziati , fofpctti , c 
diffamati del fudetto delitto 0 Quantiche fi fodero ritirati no 
pretefi luoghi d' Asilo , • - - - -A 
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Cosi, quando anco fi pretenderti:, che PAbufo delle Fran- 
chigie , ò Quartieri , cominciato , in qualche modo, ad infor^ 
gere nel fecolo precedente , aueflc continuato in quedo > fi 
vede molto bene , che i Papi non hanno mancato d'opporuifi , 
c di condannarlo ; 11 che verrebbe Tempre ad impedire, che,» 
non fi folle potuto acquiftar alcun poflertò, quando anco que- 
lla forte cofa capace di prcfcrizzionc . Ma la verità è , cho 
forto i Pontificati d'Vrbano Vili, c d’Innocenzo X. la Giudi- 
tzia ebbe il fuo pieno , e libero corfo in tutti i luoghi di Roma i 
il che è cosi publico , c notorio, che può eflTcr arredato da tutte 
le perfonc che fono date in Roma ne medefimi Pontificati , e 
che ancora viuono } E fe ne potrebbero addurre degli efempi 4 
C delle prouepofitiuencl modo, che fi è fatto di fopra, quando 
£ crederti; ncccrtario. 

Ma non fi può lafciarc quello , che fucccrtc nel 1649. in 
tempo d’Innoccnzo X. il quale hauendo faputo , che due Sica- 
rij , che aucuano ammazzato due gentiluomini Napoletani 
dietro il Giardino diMonteCauallo , fi erano rifugiati nel Pa- 
lazzo delPAmbaiciator di Francia , allora il Bali di Valenccy > 
vi mandò i Sbirrifortcnuti da vna Compagnia di Soldati , che 
vi entrarono , c vi prefero i fudetti Sicari» . 

E finalmente tutta Roma fi fouuiene molto bene , che_> 
nel Pontificato di quel Papa , che durò dieci , c più anni , non 
fi Teppe mai cofa fodero i Quartieri degli Ambafciatori , dej 
quali non fi ebbe ne meno notizia alcuna in tempo di Alclfan- 
dro VII. 

Del che non fi può auer proua maggiore di quella , che fi 
caua dal Trattato di Pifa conclufo nel 1664. , mentre il Duca_* 
di Crequy domandando, con maniere altiflìmc, riparazione dell' 
jnfulto fattogli dalla milizia Corf3,tràgli altri Articoli,che,per 
fua parte, furono mandati a Roma dal Principe Matthias fra- 
tello del Gran Ducadefonto, fù quello, che, per maggior ficu- 
rezza degli Ambafciatori del Rè Cridianiflìmo, i Soldati , Se 
i Sbirri non potertero più paflfarc per la Piazza del Palazzo Far- 
nefe , abitazione in quel tempo de’medcfimi Ambafciatori-, 
concepito nc* termini feguenti - Che fi flabilirà la fi eureka degli 
Ambafciatori, non permettendo pià , che nei Soldati, ne i Sbirri palpito 
per Piagna Famefe - E la rifpoda , che per patte del Papa -li 

diede 


diede a quertò Articolo , come corta da i Regirtri della Segre- 
taria di Stato , fù che Sua Santità non porcua confcntirui in_» 
alcun modo , ma -- Che Ella farebbe portare tutto il conucniente rif- 
fe tto , tanto alla ferfona , che alla Famiglia, & alla Cafa dell'Amba- 
fciatorc nella forma , che fi cofluma , e che fi pr attica nelle Corti degli 
altri Principi - Sopra di che l'Autore dcll’Irtoria rtampata di 
fimil Differenza fà quefta giudiziofa riflertìonc — La prctenfionc 
delSig. Duca di Crequy intorno alla Franchigia di Piagna Farnefe, non 
foteua adempirfi , perche farebbe fiata una pnblica rcnungia del Papa 
alla fua G iurif dizione in quella parte di Roma , & vno fpogliarc la 
Santa Sede del dominio della Città in quel Contorno , e negli altri , dotte 
l’cfempio fi emenderebbe in quefla Corte ripiena di tanti Ambafciatori , 
c Mini flri de' Principi — E può molto bene argomentarli da_» 
fimil iftanza del Duca di Crequy , che egli, mentre doman- 
darla, non aucua goduta nella fua precedente dimora in Roma 
l’immunità della Piazza ; E con l’elprcfla negariua datagli dal 
Papa può darli la fua naturale interpretazione all'Articolo, 
che fù,dopo,fopra ciò rtabilito ; maflìme non aucndo il me- 
defimo Duca, nella conferenza fattaa Ponte Buonuicino alli j. 
Giugno 1 663. tra lui, c Monfig. Rafponi Plenipotenziario del 
Papa , infiftito più fopra la Franchigia, della Piazza , ma di- 
chiarato , che , aggiurtandofi gli altri punti -- Il fio Rè fi con- 
tcntarebbe , che Sua Santità prometteffe di far portar il douuto rifpctto 
a fttoi Ambafciatori , c di dare per quefìo tutte le ftcureg^c , che danno 
gli altri Principi , e che fi praticano in riguardo de' Nungij di Su/u» 
Santità . 

Ne cffcttiuamcntc nell’Articolo 9- del Trattato fudetto 
rtabilito in Pifa tra Monfig. Rafponi Plenipotenziario del Papa, 
c Monfig. di Bourlcmont Pleniporenziario del Rè Criftianirtl- 
mo , fù fatta alcuna menzione della Franchigia di Piazza Far- 
nefe , ma folamcntc fù detto — Che Sua Santità ordinarà co n . 
modi particolari , & efficaci a fuoi Miniflri , che portino aWAmbafcta- 
torc di SuaMaeflà quel rifpctto , che è douuto ad vno, che rapprefenta 
la Ferfona d'vn Rè così grande , e Primogenito della Chiefa tanto ama- 
to , c {limato dalla Santità Sua - Or non parlandoli d'altro, che 
di rifpctto , fi deue indubitatamente credere, che non fi aueflc 
altra mira , fe non di proucdcrc, che nell'aucnirc non fi com- 
mettefle più contro l’Ambafciatorc PccceRo comincilo dalla.» 

B Mili- 
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Milizia Corfa, e può concluderli Scuramente, che il Tratraro 

fudcttoin vece di aucr data ragione alcuna a gli Ambasciatoti 
di Francia nel punto del pretefo Quartiere , hi più torto con- 
fermato cfprelTamente il Dritto chiaro , & incontroucrtibiio 
dc’Papi,con efcluderc anco la menzione di vna cofa tanto con- 
traria al buon ordine della Giuftizia , ócalla loro Souranità . 

Alcuhi meli dopo la conclufione di tal apgiurtamcnto, 
ritornò à Roma il Duca di Crequy, & cllendoui fiato riceuuto 
con kdimortrazioni ftabilitc nel Trattato , vi fi trattenne per 
poco tempo; fucccdcndogli, dopo qualche interinilo, il Duca 
diChaulncs , che , morto Aleflandro VII. , continuò nell’Im- 
bafeiata vna buona parte del breue Pontificato di Clemente IX. 
tanto graziofo , Se indulgente con tutti , fingolarmentc con la 
Francia , come dimortrano le molte grazie, che le furono da_» 
lui fatte, è tri erte quella dell'Indulto di nomina foprale Chicfe 
di Metz , Toni , c Verdun . Et ancorché nel corfo di detto 
tempo Succederti: qualche cafo , da cui fi potefie argomentarti . 
vna certa Specie di prctcnfionc d’Immuniti nelle vicinanze del 
Palazzo Farnefe ; quella non venne conturrociò mai animella, 
ne a prender confirtenza : mentre apparisce da i Protocolli del 
Gouerno, che furono in fimil tempo fatte delle clccuzioni 
nelle vicinanze ludettc . 

Mi PabuSo mSorSe con grandillìma fòrza nc! Pontificato 
di Clemente X. , nel quale gli AmbaSciatori , oltre reftenfio- 
nc, a loro arbitrio , del prctelò Quartiere , fecero due rtraua- 
gantilfimc notiiti ; I/vnacol volere, che le caSe de' loro Do- 
menici , Patentati, Se Artesiani, che tencuano Sopra le Porte , 
ò le Botteghe le armi loro , benché lontane da i loro Palazzi , 
douefiero godere della medefima Franchigia; L’altra col non_> 
permettere, che le loro Robbc follerò più vifitate da i Mini- 
Uri della Dogana ; non meno quando arriuauano per la prinia_» 
volta in Roma , che in tutto il tempo della loro Ambasciata ; 
con grauedileapiro della Camera Apoftolica, la qual vcniua_» 
ad elìer fraudata di grolfifiime Somme , per il defalco , che era 
obligatadi farcii Doganieri , c con vrile confiderabilifitmo 
de'Martri di CaSa>& altri Domcrtici degli rtcllì AmbaSciatori; 
Nel che però fù Sempre contradetto dal Gouerno in maniera > 
che non fi potrebbe mai prender alcun fondato argomento da 
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tutto quello, chcfuccefle allora, per prouarc il prciefo poffefso 
di fintili vfurpazioni , contro delle quali , benché, non li im< 
piegafTe la forza per impedirle, non fi mancò mai di reclamare 
alle Corti, & anco di procedere per quelle vie giudiziarie, che 
erano pratticabili in fimil tempo . 

In quello fiato di cofe fucccffe la morte di Clemente X , , 
c fu alli 21. Settembre 1676. eletto Innocenzo XI. , che rcgna_ 
prefenremente . Vno de*fuoi primi penfieri, dopo lafua clalta- 
zione, fu di darrimedio a difordini cosi contrarij alla Souranità 
Pontificia, c tanto datinoli airintercflc della Camera, & alla_» 
ficurezza della Citrà.E cominciando dall’abolirc le pretele Sal- 
uaguardic, che conccdcuano gli Ambafciarori , col proibire di 
auerni alcunriguardo, & ordinare di procedere rigorolàmcntc 
anco all’vltimc pene contro quelli , che ardiffero di valcrlcnc ; 
Comandò ancora cfprcflàmcnte , che fodero vifitatc tutte lo 
Robbe, che oeU*auenirc gli Ambafciatori farebbero entrare in 
Roma,per impedir le fraudi, che fi commctteuano , c non per 
leuarc a i medefimi Ambafciatori Perenzione, che è Tempro 
fiata loro Iafciata in tutto qu elio, che bifogna al loro feruizio . 

Perla pretefa Immunità de’ Quartieri Sua Santità fiimò 
bene di prender tutte le firade più proprie, & efficaci ad abo- 
lirla, perfuafa d’eflerne obligata indifpenfabilmcnte . E fcnza_> 
voler préndcrfelafubito , c direttamente con gli Ambafciato- 
ri , ch’FJla aucuatrouari con l’abufo di quella pretefa Immu- 
nità , fiimò bene d’impiegare tutte le lue rimofiranze , & offi- 
zij apprefiò de’Principi , eh’ elfi rapprefentauano , per far loro 
conofccrc l’ingiuria , che veniua fatta alla fua Souranità da vn 
cqsi firano , e violento abufo, c la neccfiìtà , in cui Ella fi cr q- 
deua di non più foffcrirlo ; pregando i medefimi Principi a vo- 
ler renderle in fimil punto la giuftizia, che le era douuta_» . 
Furono però mandati ordini firettifiìmi a tutti i Nunzii , c trà 
gli altri a Monfignor Varcfc allora Nunzio in Parigi , il qualo 
< comcapparifce da molte fuc lettere fcritte nel mele di Luglio, 
Agofio , c feguenti del 1677.) nc parlò più volte efficacemen- 
te con il Signor di Pomponc , c con il Re medefimo, il quale 
perfuafo dalle ragioni chiariffimc , che erano fiate da lui ad- 
dotte , gli fece dir più volte dal medefimo Sig. di Pomponc, 
cpoi gli confermòcgli ficfl'o, che fopra tal Punto nonaurebbe 
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mancato di contentare Sua Santità con far quello , che aureb- 
bero fatto le altre Corone , c che in ciò egli non farebbe flato 
l’vltimo . Et il fudetto Nunzio , per confermar feniprc più 
l’animo di SuaMaeflà in vna cosìgiufta difpolizionc , non_> 
mancò di adoperarli anco appreffo degli altri Miniflri, cito 
aucuano credito , ed auttorità nella Corte , e tri gli altri col 
Padre la Chaife ConfefTòre del Rè , al quale principalmente-» 
fpettaua d’auertirc Sua Maeflà fopra vna cofa , che importata 
tanto alla ficurezza della fua cofcicnza 5 E da quello Umilmen- 
te ebbe il Nunzio ogni miglior intenzione, lardandolo , Tem- 
pre, che gli parlò , pcrfuafìflìmo della buona gìultizia di Sua_» 
Santità ; anzi il medefimo Padre ebbe a dire vna volta al Nun- 
zio fudetto , che fcrittcndogli il fuo Padre Generale Oliua fo- 
pra tal materia , afTcriua di ricordarli molto bene , che non era 
gran tempo , che Pabulo de* Quartieri era flato introdotto in_> 
Roma , c che auendo egli riferita tal cofa alla Macftà Sua, ella 
l’aueua intelà con molta fodisfazzione . 

Ma le buone difpolizioni moftrate più volte dalRè comin- 
ciarono a raffreddarli verfo il mele di Decembre dello Hello 
anno, nel qual tempo il Nunzio auisòd’aucr trouata S.M. ri- 
foluta di mantenerli nel poncho del pretefo Quartiere , conte-» 
in vn Dritto,dcl quale i Rè fuoi PredecefTori aucuano goduto, 
c ciò , come li può credere , per qualche intimazione , che le 
:farà fiata fatta da Roma, dotte importata grandemente all* 
Ambalciatorc , che li mantenelTe vn fimil abufo , dal quale ri- 
fultauanoal fuo Minillerio moltilfimi atiantaggi. 

Effóndo frattanto fucceduti molti altri inconuenicnti in- 
torno al pretefo Quartiere, e tra quelli la detenzione d’vno 
Sbirro , che venendo da vn luogo vicino a Roma pafsò per 
Piazza Farnefc; Sua Santità fece tarmi ouc rimoflranzc al Re, 
c fi dichiarò col Cardinal Giacomo Rofpigliolì, che venne per 
parlarle in nome del Duca d *£ Il rèes fopra tal Punto, che Élla 
andata fofferendo vna cosi ftrana violenza per cintare mag- 
giori {concerti , ma con ferma rifoluzionc, mancando, ò par- 
tendoli alcuno de gli Ambafciatori di non ammetterne altri , 
che venifTcro con pretensone di Quarticre,nel modo appunto , 
che aueua fatto, dopo la partenza del Senator Barbaro Antba- 
fcjatoie di Venezia f coi Zeno venuto per fucccdcrgli nell’lm- 
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bafciatà,al quale non volle mai dar vdienza , perche, appena 
giunto, alcuni dc’fuoi Domenici maltrattarono i Sbirri, che_» 
erano palpati alianti il Palazzo di San Marco, refidenza degli 
Ambafciatori di Venezia. In maniera che il fuderto Zeno , ve- 
dendo publicato vn Bando di vita contro i medefimi Domeni- 
ci, e tolta afe ogni fperanza d'effer ammetto da Sua Santità, fù 
codrctto di partirfene, fenza haucr potuto adii mere la figura.» 
d'Ambafeiatore , redando abolito quel pretefo Franco. 

Nc.fi contentò SuaSantirà della dichiarazióne Fatta di non 
voler più ammetter Ambafciatori con pretenfion di Quartiere} 
ma per dar quel rimedio , che porcua, fecondo la coftituzioiu» 
delle co(e,ad vn abufo cosi iniquo, fcccpublicar dal Goucrna- 
tor di Roma lòtto li 26.Noucmbrc 1677. vn Editto rigorolidì- 
mo contro quclli,chc fi fodero ricourati nc'pretcfi Quartieri, 
rinouando tutte le pene portate dagli Editti del 1 626. c 1654. 
publicati per ordine di Vrbano Vili, nel modo , che fi è detto 
di fopra , c rinouando le Bolle dc'Potitcfici Giulio III. Pio IV. 
Gregorio XIII. , c Sido V. fuoi Prcdcccttbri . E perche l'efpe- 
rienza fece conofccre, che fimil Editto non battana a redimire 
il fuo corfo libero alla Giudiziaria Santità nc fece publicare.:» 
vn altro fotto li 22.Fcbraro r 63 o. nel quale fpiegando,& eden- 
dendo il precedente, ordinò , che in tutti i cali efprcttì nel pri- 
mo , quelli , che hauedero con traile mito alla proibizione fatta 
loro di valerli in qualfiuoglia modo della Franchigia de’pretcfi 
Quartieri, fodero , fenza altra precedente citazione , ò moni- 
torio tenuti per incori! nella pena di morte , c nella confifca- 
zionc de’Beni, come rei di loia Macdà . 

Et edendofi riceuuta qualche notizia da Parigi verfo il 
fine dell'anno 1679. che il Rè Cridianidlmo penlàua di man- 
dar a Roma vn nuouo Ambafciatorc, non fi mancò di far rap- 
prefentarea i Minidridi Sua Macdà dall’ Abbate Lauri, rima- 
llo colàdopo la morte di Monfignor Varcfc , la ferma ridu- 
zione di Sua Santità di non ammetter più alcun Ambafciatore, 
che venittc con pretenfion di Quartiere . Il che fù dal medefi- 
mo Abbate Lauri puntualmente efeguiro, prima col Signor di 
Pomponc, che fù appunto in quel tempo lcuato di carica , e 
dopo con il Sig.Colbert Minidro delle Finanze, che, in adenza 
del fratello Sig.di Croisy desinato nuouo Segretario di Stato , 
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efercitaua fimil carica , & in vltimo col medcfiaio Signordi 
Croisy ritornato che fu da Monaco di Bauiera , douc era flato 
per la concludono del Matrimonio della Delfina, facendo à 
tutti conofcerc l'ingiufliziadcl Quartiere, c la ncccdìti, cho 
aueua il Papa di non più foffrirla , fcnzapcrò, ch'egli potedo 
cauarne alcuna buona intenzione . 

Reflando per tanto il Papa coflantiffimo nella fua rifolu- 
zionedi non riceucrc nuoui Arabafciatori , con prctenfìon di 
Quartiere, ebbe occafione di metterla in prattica nel medefimo 
anno 16S0. con il Duca di Radzuil , che venendo a Romiu 
in grado d’Ambafciatore Straordinario di Polonia con vn fc- 
guito eguale alla qualità di Cognato del Rè , ed vno de’ primi 
Signori di quel Regno, fù obligaro, prima d’entrar nello Stato 
della Chiefa , di dichiararli di non pretender Quartiere , fecon- 
do gli ordini, che aliena fopra ciò riceuuti dalla giuflizia del 
fuo Rè . Onde venne in Roma lafciando vifitareda i Miniflri 
della Dogana le fuc robbe , c vi fi trattenne finche ebbe finita.» 
la fua funzione , fenza godere d’vn fimil abufo . 

Nel i685. partendo da quella Corte il Marchefc del Car- 
pio Ambafciator di Spagna , per andare al Goucrno di Napoli , 
douc era flato deflinato Viceré , i Miniflri della Giuflizia noru» 
mancarono di rientrar in Piazza di Spagna, & in tutte le firade 
contigue al Palazzo, faccndoui tutti quegli atti, che lorocom- 
petcuano ; Nclche hanno Tempre continuato anco dopo Bar- 
rino qui del Marchefc di Cogoliudo prefentemente Amba- 
fciator di Spagna, il quale non fù ammc/To dal Papa , fe noiu» 
con la finitezza , che le iflruzzioni, che egli aueua dal Rè Cat- 
tolico,gli ordinauano cfp redimente di conformarli in tal Pun- 
to al volere di Stia Santità . 

Etauendoil Rè d’Inghilterra in tcflificazionc del fuo gran 
zelo perla Rcligion Cattolica , e del filial rifpetto , che prò* 
fcfiaua a Sua Santità rifolutod’inuiar a Roma il Conte di Ca- 
flelmainc per Tuo Ambafciatorc flraordinario ; ancorché fimil 
Ambafciata portafie con le vn grandiffimo luflro perla Sedo 
Apofloiica , dalla quale l’Inghilterra per cento , c più anni era 
/lata fcparata , non Jafciò la Santità Sua di far rapprcfcntarc a 
Sua Maeflà , che ella non poteua riceuere vnacosi gran confo- 
lazione , fe i’Ambafciatorc, che doucua edere niuiato , fofl'v 
-à? - c . per 
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per pretendere il Quartiere . Ne quei fauio, e religioliflimo 
Principe Teppe negare alla Santità Sua vna giuftizia cosi mani- 
fella . Onde alli i $. d’Aprilc dell'anno 1686. venne in quella^» 
Corte il Tudetto Conte di Caftelmnine , e vi retto fino alli 2 r. 
di Giugno 1 687. con aucr lafciato Tempre il Tuo corTo libero a 
i Miniftri della Giuftizia in tutti i contorni del Palazzo , dono 
abitaua, & elTcrfi conformato a gli ordini di Sua Santità, anche 
in quello , che rilguardaua la vifita delle robbe da lui portate , 

Ileftando l’affare del Quartiere in tali termini venne a man- 
care, di morte quali improuifa, alli 30 . Gennaro 1687. il Duca 
d'Eftrècs vltimo Ambafciatorc di Francia . Terminata la fun- 
zione della Tua fcpoltura, fatta con ognimagnificeiiza,perhauer 
Sua Santità ( lenza riflettere a i trattamenti ingiurioll vfati in_> 
Parigi alcadauere del defonto Nunzio Varefe)voluto,chc fotte 
accompagnato dalla Caualcata medesima, con la quale fogliono 
condurli al Tepolcro i Decani del Sacro Collegio 5 il Goucrno 
mandò i Sbirri nella Piazza , e nelle ftradc vicine del Palazzo 
Farnefe ad efercitarui gli atti (oliti della Tua giurifdizzionc, nel 
che il Sig.Card.dTftrècs,bcnche confettane, che non vi era più 
Quartiere, moflró nondimeno di dcliderarc , che il Papa afpet- 
tattc la licenza da Parigi per abolire vn' abufo tanto inginriolò 
alla Tua Souranità" E dichiarandoli in vn certo modo di crede- 
re , che gli fotte domito il prctefo dritto del Quartiere a titolo 
d’eflcr Cardinal Comprotettore della Corona , e Nazionale , fi 
ritirò ad abitare in vna Villa vicino a Porta San Pancrazio . 

Fù dopo inuiato ordine al Sig. Card. Ranuzzi Nunzio ito 
quella Corte, di rapprelèntare( come fece ) con i modi più riT 
pettofi, & efficaci al Rè Criflianiflimo, che quanto Sua Santità 
defìderaua , perla gran ftima, & amore, con cui rimiraua_» 
Sua Maeftà la confolazione d’aucr appretto di sè vno , che lo 
feruittè d'interprete con la Maeftà Sua, altrettanto perlifteua 
nella rifoluzionc di prillarli della fudetta confolazione, con., 
non ammetter il nuouo Ambafciatorc , quando quello venifte 
con pretenfion di Quartiere, con aggiunger tutte le ragioni , 
chepotcuanofarconofcere la gratiiflima ingiuria, cherice- 
ueuala Maeftà, cSouranità Pontificia daU’abufo del pretelò 
Franco , & i grandiflìmi mali , che ne deriuauano al Gouerno 
con inioffribile difeapito della quiete , c llcurezza communc 5 
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& addurre ciò , cheaiieuàno già fatto in fimil Punto prima il 
Rè di Polonia, c poi quello d'Inghilterra . Il che fù replicato 
con moltilfimi difpacci al mcdcfimo Cardinale, che non man- 
cò di rapprcfentar tutto, ma inutilmente; mentre non facendo 
il Rè alcun conto di tutte le rimottranze , che gli furono fatte, 
dettino fuo nuotio Ambafciatore à quetta Corte il Marchcfej 
diLauardin , con dichiarare , che volcua , che pattatte quanto 
prima all'cfercizio del fuo Minittcrio, c lì mettette di nuouo in 
poflèlfo del pretefo Franco, confederato da S. M. per vn Dritto 
goduto da i Rè Tuoi Prcdccelfori . Onde vedendo il Papa , che 
riufeiuano inutili tutte le fue preghiere, e doglianze , e chej 
fimil refiftenza della Francia feruirebbe d'efempio all'altre Cor- 
ri , c rouinerebbe tutto quello , che fi era fatto fin' allora per 
l'abolizione d’vna cosi ttrana violenza, ttimò di non douer dif- 
ferir più a dar fuori la P,oJla , della quale fi era formato il dife- 
gno fin nel principio del fuo Pontificato , confermando in efia 
le Cottituzioni dc'fuoi Prcdccelfori contro gli Asili , ò Fran- 
chigie , c le mcdcfimcpcnc ciuili , che in ette fi contencuano , 
& inerendo alia Bolla in Cocna Domini aggionfe la Scommu- 
nica maggiore, da incorrerli col folo fatto da tutte le Pcrfonej 
Ecclcfiattichc, ò fccolari di qualunque grado , ò dignità , che 
folfcro nell'auuenirc per pretendere , ò attribuirli in Roma il 
Quartiere , ò di rifùgiaruifi per fottrarfi dall'auttorità delle-» 
leggi, e dall’ordinedella Giuttizia, riferuando à Sé folo l’alfolu- 
zionedi fimil Scommunica . E fua Santità credè, che non trat- 
tandoli più di Signori fuoi Sudditi , ma di foli Ambafciatori , 
conucniffe d'impiegare principalmente contro di loro le cen- 
furc tanto terribili a quelli, che fono veri figliuoli della Chicfa- 

Fù dunque la Bolla publicata il giorno 12. di Maggio dell’ 
anno fcorlo 1687. dopo , che fù fottoferitta da tutti i Signori 
Cardinali , che fi rrouauano in Roma, fuori che da i Cardinali 
d'Eftrècs,c Maidalchino, i quali rifpofero , che farebbero ve- 
nuti a rapprcfcntarc a Sua Santità le ragioni , che loro impedi- 
uano di ibttofcriucrla . Ne furono immediatamente inuiate.» 
delle copie ftampatc a tutti i Nunzij , con ordine di darne noti- 
zia a i Principi ,& a i loro Mimttri . 

Frattanto clfcndo ritornato il Rè CrittianilTìmo dal fuo 
viaggio di Lucemburgo , il quale , per quanto fi volle far cre- 
dere 
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de re , era flato cagione J che il Marchcfe di Laiiàrdin differire 
la fua partenza per Roma ; il Sig. Card. Ranuzzi rinouò le fuc 
iflanze, & offizij apprelfo di Sua Maefti , e de' Mini Ari , per 
ottenere , che il mcdelimo Marchcfe non partine fcnz’ordinej 
di non pretender il Quartiere; dichiarando, che fenzaqueflo il 
Papa non l’aurebbe potuto riceucre, ne riconofccrc per Am- 
baiciatorc , come egli riferifee in molte lettere alla Segretaria 
di Stato , alle quali aggiongc , che continuaua a render publica 
la Bolla , communicandola a molte Perfonc , e ditìngannan- 
done vn gran numero della falfa voce , che s'era fatta correr 
per Parigi , che la fudetra Bolla folle ftata fatta per impulfo 
a’vna animolìtà particolare contro della Francia. ScrilTeancora 
d’aucr fatta piu volte la medelima dichiarazione al fudetto 
Sig. di Lauardin , e Angolarmente , quando quello fù , prima 
della fua partenza per Roma , a licenziarli da lui , con dirgli, 
che non oliarne le protette , che faccua intorno al rifpetto, 
clic aurebbe vfaro al Papa , & alle cofc , che portaua con fc di 
fodisfazzione di Sua Santità, egli non farebbe mai flato, ne ri- 
conofciuto per Ambafeiarore , ne introdotto all’vdicnza della 
Santità Sua , fe non dichiarata prima di non pretender Quar- 
tiere . 

Eflcndofi frattanto il Sig. di Lauardin pollo in viaggio 
per Roma al principio del mele di Settembre , s'intcfè affai 
prcfto il fuo arriuo in Torino, e elle quali nel tempo iftclfo era 
partito vn gran numero d'Oflìziali , e di Soldati della Marina»» 
da Marfiglia, e da Tolone, i quali poigionfcro in pochi giorni 
a Liuorno , e sbarcando in quel Porto , vennero a diftribuirfl 
nelle Oflarie , polle trà Fiorenza , Se il confine dello Stato 
Ecclclìaflico , afpettandoui il mcdcllmo Sig. di Lauardin, che 
veniua a lente giornate per la Arada di Lombardia . 

Il Papa,fcntendolo giàarriuatoin Italia,mandò a dichiarar 
di nuouo al Sig. Card. d'Eftrècs, che , venendo egli con prc- 
tcnlìon di Quartiere , non Patirebbe riceuuro, ne riconofciuto 
per Ambafciatorc, e fece dire per Monfig. Piazza Alfcflbre_> 
del S. Offìzio a i Signori Cardinali di quella Congregazione , e 
poi particolarmente a tutti i Cardinali in Cala propria , cho , 
venendo il Sig. di Lauardin con pretcnlìon di Quartiere , non 
doucflcro aircr alcun commercio con lui, ricordandoli della», 
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difpofizione della Bolla publicara fopra ciò da Sua Santità , e 
da loro fottofcritta;il che fu intimato dopo anco a tutti gli Or- 
dini della Prelatura . Et in far ciò Sua Santità non ebbe folo la 
con fiderazione, che il Sig.di Lauardin veniua,contro ogni con- 
ucnienza, e dritto, dopo tante dichiarazioni fatte a lui,& al fuo 
Rè , che , con pretenfion di Quartiere , non farebbe qui flato 
« ammeflò , a voler , con grauiflìma ingiuria della Santità Sua , c 
difprezzodclla Sede Apoftolica , efler per forza Ambafciatorc 
in Roma ; ma principalmente quella , che, gettandoli il mede- 
fimo Signore da per sè Hello con maniera tanto publica , e no- 
toria nella Scommunica portata dalla Bolla , niffuno , fecondo 
la difpofizione dc'Sagri Canoni, e Angolarmente del Con- 
cordato flabilito nell'vltimo Concilio di Latcrano tra la Santa 
Sede, c la Francia, potcua trattar con lui, fenza incorrer nelle_> 
Cenfurc . 

Doppo efierfi trattenuto il Sig. di Lauardin molti giorni 
in Fiorenza, douc era venuto da Bologna, s'incaminò lenta- 
mente con il fuo gran Treno,& Equipaggio alla volta di Roma, 
c giontoui la Domenica 1 6. di Nouembre verfo le zi. ora entrò 
per la Porta del Popolo,incontrato da i Signori Card.d'Eflrècs, 
c Maidalchino, che vennero nell'iftcfia Carrozza con lui, c 
preceduto, e feguiro da vn gran numero di Oflìziali , c Sol- 
dati di Marina , e di Domeflici a caualio , Se in calcile , tutti 
armati di pillole , di carabine, e di archibugi lunghi, i quali 
diflribuiti in più Truppe, marchiauano con buon ordine, e con 
vna grand’aria d'vn piccolo corpo d’ Armata . I Miniflri della 
Dogana , che flanno alla Porta della Città , fi prefentarono, 
domandando, fecondo il folito, di veder le robbe, fenza che 
folle fatto alcun conto di loro . Il Popolo, cheli trouòneIIe_> 
flradc a fimil fpcttacolo , rimirò il tutto con gran merauiglia , 
& orrore , in vece di far applaufo , benché follerò gettate nell' 
entrar della Porta , Se in altri luoghi alcune monete, per muo- 
ucrc le genti a gridar Pina Francia , il che non fù fatto , che da 
alcuni mifcrabili, forfè di nazion franccfe , che fi pofero con_» 
gran furia a raccoglier le monete fparfe . In tal figura pafsò il 
Marchefedi Lauardin a trauerfo della Città, Se arriuò al Pa- 
lazzo Farnefe , nella Piazza del quale , reftando lungamente i 
Carteggigli liuomini a caualio con le loro armi alzate fi fcbic- 
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mono in due ale dall'ingreflò della Piazza fino alla Porta del 
Palazzo fuderto , dimorandoli] fino alPimlminir della fera . 

Vn apparato cosi ftrano , e tanto contrario alla maniera», 
pacifica , con la quale in ogni tempo gli Ambafciatori hanno 
coftumato d'entrare in Cafadel Sourano,al qual fono mandati 
non ebbe altra mira, che quella d'vfurpar di nuouo il pretefo 
Quartierc;mcnrrc il Sig.di Lauardin cominciò fubitoa far fare 
la Ronda la notte intorno al Palazzo , e per tutte le ftradc vi- 
cine da huomiui armati , che fermauano chi pattaiia , per rico- 
nofccre fe erano Sbirri , c Mimftri della Giuttizia , il che egli 
hà continuato dopo , e continua tuttauia, efercitando altri atti 
di giurifdizzione molto ben noti al Gouerno,& alla Città tutta, 
c inoltrando in fimi! forma , che quella parte di Roma fi pro- 
tende da lui in vn certo modo pallata dalla Souranità del Papa 
lòtto quella del Rè CriftianifGmo - 

Con tutti quelli infiliti il Sig. di Lauardin non fi trattenne 
di mandar vn fuo domeftico a richieder l'vdienza del Papa , Se 
ancorché gli fotte rifpofto da Monfignor Maftro di Camera di 
auer ordine di non ammetter fimil iflanza, non fi attenne di 
mandar dopo alcuni giorni rifletto Domeftico a replicarla , 
fenza che gli fotte data rifpofta diuerfa dalla prima ; Del che_> 
egli non mancò di dolerli , come d’vn ingiuria , che veniua 
fatta al fuo pretefo carattere d’ Auibafciatorc . 

Nillitno potcua dubitare , che il Sig. di Lauardin , dopo 
cfter entrato in Roma nel modo , che fi è accennato , & auer 
vfurpato il Quartiere non fotte incorfo nella Scommunica por- 
tata dalla Bolla di Sua Santità , e che perfiftendo egli pubica- 
mente in fimil vfurpazionc, non fi potette auer alcun com- 
mercio con lui, fenza cader nelle cenfurc , c contraucnire a 
gli ordini della Santità Sua , la quale aueua già fpiegata fopra_» 
ciò la fua mente, con l’intimazione fatta fare a i Sig. Cardinali, 
& alia Prelatura , c la fpiegò di nuouo in occafionc della voce, 
che fi focena correre , che il Sig. di Lauardin , fecondo il co- 
flunie degli Ambafciatori di Francia , farebbe intcruenuro pu- 
bicamente ad vna Aletta folennc , che fi fuol celebrare nel 
giorno di S. Lucia in S. Gio: Larerano in memoria della ricon- 
ciliazione d’Enrico IV. cùn la Chiefa Cattolica, ordinando al 
Sig. Card. Chigi Arciprete di quella Bafilicadi far intendere a 
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i Canonici, di douer ceflarc a diuinis, quando mai il medefinro 
Sig. di Lauardin vi comparine . 

Le cole erano in tale flato allor che il Sig. di Lauardin , 
per moftrar pubicamente il difprczzo , che faccua delle Cen- 
iiirc , andò contro l’vfo de i leghimi Ambafciarori di Francia , 
la notte di Natale alla Chiefa di S. Luigi , douc era cfpofto il 
Santilfimo Sagramcnto per le 40.ore, e per confeguenza fi tro- 
uaua vn gran concorfo di Popolo. Vi fu riccuuto alla Porta-* 
da Monfjg. d’Hcruault Auditor di Rota , c da parte di quel 
Clero , c condotto nel Presbiterio , fù polio in vna fedia , & in 

vn inginocchiatorc preparato, con tintigli onori Politi a prat- 
icarli con gli Ambafciatori, affittendo alla Metta folennc , e 
«ommunicandofi con facrilegio . Di che informato il Papa , 
ordinò al Cardinal Carpcgna fuo Vicario di fotroporre all'In- 
terdetto la niedefima Chiefa , c quel Clero , con il feguento 
Editto. 

A Vttoritatc Àpofìolica de Mandato [pedali Santtiffimi D.N. Papa 
denunci alar fuppofita Eccleftafltco Interditto Ecclefta Parccbialis 
S. Ludo idei , f.r co , quia Rettor , Officiala , & Mvnfiri eiufdcm. 
Ecclefta temere attft facrunt admittcrc ad Diurna Officia , & parttei- 
pationem Sacramentorum in proximè preterita notte Naliuitatis 
Santtifs. D.N. IcJuChrifli Hcnricumde Beaumanoir Marcbioncm 
Lattar dini notorie ex communio atum . Hac die 26. Decemb. 1687. 

G. CftrJ. Carpineta Vicariai . 

C ON auttorità Apoflolica per cfpreflb comandamento del- 
la Santità di N.Signorc Papa Innocenzo XI. fi denuncia., 
fortopofta all'Interdetto Ecclcfiattico la Chiefa ParochiaIe_> 
di S. Luigi, perche il Rettore, gli Offiziali , & i Miniftri 
della mcdefiina temerariamente hanno aulito ardire di am- 
mettere a i Diuini OfHzij , & alla participazione de' Sagra- 
menti nella profiìma pallata notte di Natale Enrico di Beau- 
manoir Marchefedi Lauardin notoriamente fcommunicato. 
Quello di Dcccmbrc 1687. . . 

. ' G; Card, Carpcgna Vicario. 
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parte seconda. 

In cui fi rifponde alle ragioni allegate in diuerfi firitture 
contro della TZolla publicata da Sua Santità . 

L A fcmplicc narrazione del Fatto potrebbe badare per vna 
piena giudificazione della Bolla del Papa , e del modo te- 
nuto fin'ora da Sua Santità per farla cfeguirc , fenza alcun bi- 
fogno di entrar nella difcuffione delle ragioni , che vengono 
addotte , per dar qualche colore di giudizia ad vna Intraprcla , 
che viola egualmente il dritto dittino, & vmano , c nella quale 
fivnifccal difprezzo delle cenfure vn infulto drauagantilTìmo 
contro di vn Pontefice venerato , per la fua gran virtù , anco 
da quelli, che fon fuori della Chicià . 

Si è creduto nondimeno, che non fia per cffere inutile alla 
maggior dilucidazione della giudizia di queda candì l'cfami- 
nare qui due Punti , che toccano il fondo della mcdefima_> 
Bolla; L'vno fe il Papa hi auto dritto , c podedà di farla , e 
l'altro fe hi potuto aggiongerui la pena di Scommunica . 

Per quello , che riguarda al primo non fi vede , che vi 
polla edere alcun luogo di dubitarne, quando fi fupponga vn 
principio , chcfembra clTerc incontroucrtibile, cioè . Che è vn 
Dritto infcparabile dalla Souraniti quello di far delle leggi per 
la punizione derelitti, per il mantenimento della Giudizia, 
e per la conferuazionc del ripofo , e della ficurczza commune . 
E fimil Dritto fpctta non folamente à tutti i Sourani , la podc- 
fii de'quali è vn immagine , ò più todo vna participazione di 
quella di Dio, come i Pagani medefimi lo hanno riconofciuto, 
ma è vn debito per loro indifpenfabilc ; mentre eflendo elfi 
codituiti per il bene , c per la fallite de' Popoli , che fono loro 
foggetti , deuono inuigilare a conferuarli in pace , & in ficu- 
rczza, cofa, che non fi può fare fenza reprimere la violenza, & 
ingiudizia de* cattiui ; come hi indicato S. Paolo allor, che hi 
detto — Che non è fen^a cagione , che il Principe porta il gladio , 
perche ( aggionge egli) è Miniflro di Dio , perfinire chi fà male , 
Rom.ij, v,4. 
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Bada leggere quello ] che hi fcritto fopra tal materia il 
Sig.Le Brct Autore affai conofciuto in Francia nelfuo Trattato 
della Souraniti lib.* . cap. 3. 4. e feguenti , ne* quali dimoftra , 
che la podcftà del gladio , che le leggi ciuili chiamano meritm 
imperium è il fegno principale d'vnSourano , al che egli ag- 

§ iongc la podelti di comandare aflblutamentc , di far leggi , 
i punire i colpcuoli , e di farli arrcftarc in tutta reftenfiono 
del fuo Stato , fenza che tal Dritto poffa efler mai preferitto 
controdi lui da alcun vfo, ò pofleffo contrario ; perche.» , 
come dice quello Autore, nel modo, che non fi può mai 
prefcriucrc contro il Dritto commune , così ciò non fi può 
fare contro i Dritti infeparabili dalla fouranità . Et in fatti fi 
sà effer maffìma communiffìma tri Giurifconfulti francefi,chc i 
Dritti della Corona fono inalienabili, & iinprcfcrittibili; il 
che però deue intenderli di quei foli Dritti, che fono attac- 
cati alla dignità de i Re , c , per così dire , cflcnziali alla loro 
Souranità . 

Ciò fuppoffo non fi ha bifogno di proiiarc, che i Papi fia- 
no Sourani in Roma , mentre non è cofa , che poffa cller con- 
teftata, c che non fia con feffàta, e riconofciuta da ogn’vno. 
Conuien dunque anco confeffarc, c riconofccre, che quelli 
han femprc potuto fare delle leggi , fia in forma di Bolla , ò in 
altro modo, per abolire primieramente gli Asili, ò le Franchi- 
gie , che i Baroni , alcuni Cardinali , e gli Ambafciatori dej 
Principi s’arrogauano , dando rifugio nelle loro Cafe a i colpc- 
uoli, Se a i Debitori in legni ti dalla Giufiizia , e poi i pretefi 
Quartieri, che gli Ambafciatori fi erano vfurpati per via di 
fatto fenza alcun confenfo, ma più rollo con la loro cfprcfifa-* 
oppofizione . 

Et in farti qual ingiuflizia farebbe , che i Papi , cornea 
Sourani doueflero aticrc minor podcllà di punire i delitti ìoj 
R oma di quella , che hanno gli altri Principi ne*loro Stati ? 
Forfè perche quella è la Città Santa confagrara dal fanguc de i 
due Santi Apolloii Pietro , e Paolo,e d’vna infinità di Martiri, 
la Sede del Vicario di Gicsù Crillo , Se il centro dcllacommu- 
nionc dc'Fcdcli , i trilli , &i federati dcuono tcouarui più fi- 
curczza, che in ogn 'altro luogo? Perche ella è la Patria coni- 
munc , che riccuc nel fuo feno tutti i Crilhani , che vengono , 
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ò per vifitarei fanti luoghi , ó per trattami negozi; , ò per fta- 
biliruifi dourà edere fenza alcun ordine , e gouerno , e diuifa_» 
in tanti territori; , e giurifdizzioni , quanti faranno i Palazzi, & 
iDiftretti degli Ambafeiatori ? 

Auendo Francefco I. Rè di Francia aboliti nel i s 19. conJ 
vn Aio Editto gli Asili cosi profani , come facri, perche credè, 
che non feruidero ad altro , che ad impedire il corfo della-, 
Giuftizia , «Se a procurar l’impunità d’ogni forte di delitto, non 
fi troua ; che, per la parte , che rilguarcfa gl’ Asili profani, alcu- 
no fi prercndcflc aggrauato , ò rida mafie . Et il Rè prefente, 
col medefimo motiuo difodenere l’efecuzione della Giudizia, 
auendo fatto publicare nel 1659. vn Arredo, che ordinaua , 
che i Mercanti falliti , i Monetari; , & altri delinquenti potef- 
fcro efier prefi ne’Palazzi de' Principi , e degli Ambafeiatori , 
non fi vede , che i Papi, che hanno i loro Nunzi; in Parigi, ne 
alcun altro Sourano , che vi tiene i fuoi Ambafeiatori ne ab- 
biano mai fatta querela . Perche dunque S. M. Cridianidìma_» 
prenderà in mala parte , che il Papa faccia in Roma vna cofa 
limile , e tanto più ncccdaria per l’amminidrazionc della Giu- 
dizia , quanto , che non fi tratta qui dell’Immunità de’ foli Pa- 
lazzi , ma di Piazze , e di dradc intiere ? 

Sono forfè i Quartieri vno di quei priuilegi attaccati a gli 
Ambafeiatori per il Dritto delle genti, come neccfiarij alla_» 
ficurezza della loro perfona ? Non certamente ; mentre la ficu- 
rczza non può mai trouarfi nella confufionc , e ncll'annichila- 
mento dell’autorità del Sourano . Ma quando mai ciò fode_> 
vero , non dourebbe fimii priuilegio, attaccato al carattere di 
Ambafciatorc, edere generale, & vfatoin tutte le Corti ì Per- 
che dunque i Nunzi; non dourebbero goderlo in Parigi ? 

Ma farebbe vn grand’inganno il pretendere, che tutte le 
prcrogatiue godute dagli Ambafeiatori fodero della medefima 
natura, e che venifièro tutte dal Dritto delle Genti ; di maniera 
che non potedero mai eder riuocate,ne moderate da i Sourani, 
che le hanno concedute , ò fofferte . La fola cofa , che in ciò 
fia per Dritto delle Genti è , che la perfona degli Ambafeiatori 
deuc edere inuiolabile anco in cafadc'Ncmici , douclònoin- 
uiati, allor che vi compariscono come Ambafeiatori, e vi fono 
riconolciutiin fimii qualità . 
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Ma quanto a gli altri priuilegii , che l'vfo può atiére intro- 
dotti in fauorc degli Ambafciatori , principalmente dopo che 
quelli fono diucnuti ordinarli , e refidenti , come per efempio, 
che tutte le robbe , che fanno venire per loro vfo fiano efenri 
dalle gabelle , che abbiano certi altri Dritti lucratiui , come li 
prattica in qualche Corte, che la loro Cafa fia vn’ Asilo per 
i delinquenti , fono tutte co fe , che dipendono dall’arbitrio 
de’Principi , i quali polfono moderarle , ò riuocarle , fe- 
condo , che giudicano a propofiro, per il bene del loro Stato , 
niallìme quando confentono , che i loro proprij Ambafciatori 
fiano trattati della medefima maniera nelle Corti degli altri 
Principi . 

Il che è fiato egregiamente oflcruato da Vgo Grotio nel 
cap. 1 8. del fuo lib.2. de Iure Belli , & Pacis , doue dopo aucr 
fpiegato ciò, che può cfler di Dritto delle Genti ne i priuile- 
gi degli Ambafciatori , aggionge : Se 1 ‘ Ambafciatore abbia vna-» 
fpecie di giurìfdiZTjone fopra la fua Famiglia , e Dritto d' A filo nella 
f uà Cafa , per tutti quelli , thè vi fi rifugiano , dipende dalla concezione 
del Principe , apprejfo del quale rifiede 5 mentre non è per Dritto delle 
Centi . Ipfe autem Legatili an iurifdi&tonem habeat in F amili am ftam, 
€ ir an ius Afili in Domo fua prò quibufuit eò confugientibus ex conctf- 
fione pendet eiut , apud quem agit ; ifìud enim iuris genttum non e fi . 
JEt vn celebre Scrittore di quelli virimi tempi , che hi trattato 
con vna fingolar perfpicacia , & eleganza di fimil materia , in_> 
confermazione di ciò, dice : Noi /limiamo, che per dritto di natura 
gli Ambafciatori fiano inuiolabili , anco appreffo i nemici , allor che vi 
fiatino come veri Ambafciatori , e non come Spie, e mentre, che non ma- 
chinino contro quel Principe , al quale fono mandati ; benché forfì cer- 
chino per via di trattati ordinari j il commodo del loro Principe in pre- 
giudizio dell'altro &c. Ma per quegli altri priuilegij , che fi concedono 
ordinariamente agli Ambafciatori , a quelli principalmente , che rifte- 
dono nelle Corti de * Principi , più per jfpiare i J'egreti dello Stato , che 
per il bene della pace , dipendono dalla pura indulgenza del Principe , 
apprejfo del quale fianno : e però ( fe parerà bene ) poffono effer loro ne- 
gati fenza violazione d’ale un dritto , purché il fudetto Principe foffra 
cheifuoi fiano trattati m fimil maniera . Arbttramnr ipfo iure natura 
Legato s effe inuiol abile s , ctiam apud boflem , fi quidem fpeciem Lega - 
forum, non Speculatorum prafef crani, quafi in eum, ad quem funt mifiì. 


boflilia non moli untar , & fi fori ordinario modo per tra flatus Domini 
fui commodum , prx alterius commodo quxrant c ire. At veri , qux alia 
vulgb Legati s tribuuntur priuilcgia, ijs prxfertim , qui magie ad expif- 
canda alterius Reipublicx fecreta, quam pacis grafia in aliquo loco hx- 
rent t illa ex mera eius , ad quem mittuntur , indulgenti a depcndent : 
adeòque , fi commodum videatur , citra violationem •vili ut iuris , de- 
negar! ipfis pojfunti, fi modi is pati vclit , vt fui quoque pari modo tra- 
ttentur . Samuel PuffendorfF lib. z. de lur. natur. &gcnt. cap. 33, 
/>*£• 197 . 

Che fc queda Dottrina cosi coflante , & vniuerfalmcntej 
riceuuta fà vedere , che il Dritto d’Asìlo , in riguardo alle Ca* 
fc degli Ambafciatori , non è fondato fopra il Dritto de!Ie_> 
Genti , ma fopra la fola concezione del Sourano , che, giudi- 
candolo a propofito , la può moderare , ò riuocare ; quanto 
Urano , c contrario ad ogni legge diuina , & vmana dourd pa- 
rere , che li fudetti Ambafciatori pretendano , contro la vo- 
lontà del Sourano , attribuirli di propria auttorità non folo il 
Dritto d’Asilo nc'proprij Palazzi , ma anco quello del Quar- 
tiere , che comprende delle Piazze, c delle firadc intiere,c che 
non ammette la lcgitimagiurifdizione del Principe, appreflo 
del quale quelli riliedono ? 

Ma non fi potrebbe mai mollrar meglio l’ingiuflizia di 
quelli Quartieri , e la neeelfitd , che fi è auuta di abolirli , che 
col compararli al Dritto degli Asili Sacri 5 Poiché fono affai 
note le limitazioni , che Moisè nell’antica Legge , 1 Papi nelle 
loro Collituzioni , i Concili) nclli loro Canoni , c gli Impera- 
tori Crilliani nelle loro leggi vi hanno date d fine, che confer- 
endo da vna parte il rifpctto domito a i luoghi Sacri , non fi 
prcgiudicalfe per l’altra all’amminillrazionc della Giuftizla,.& 
al ripofo publico . 

Le Città del Rifugio llabilitc per ordine di Dio nella Ter- 
ra di Promiffionc ferii iuano folamcntepcr gli Omicidi) cafuali, 
c non per quelli, che fi conimctreuano volontariamente , eà 
cafo penfato . Quelli , clic commetteuano quelli virimi douc- 
uano eficre fiaccati dal Tabernacolo , edai piede degli Altari# 
come fi deduce dall’ordine, che Salomone diede contro Ioab. 
3. de Rè cap.z. vcrf.3 1 , , e da quelle parole del Lcuitico cap. 21. 
vcrf.14. Se alcuno ammazza à cafo penfato , & mfidtof amento ilfuo 
. D prof 
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projfimo , che fia fiaccato dal piede del mio Altare per farlo morire . _» . 
Si quis per induflriam occiderit proximum funm , & per infidiat , ah 
Altari meo eutlles cum, vtmoriatur . Il che hi fatto dire a Filone 
Ebreo nello fpiegar fintil legge, che gli empij non dcuono 
trouar rifugio ne’ luoghi Sacri : Prophanis in Phatto nullum effe . 
reccptum , Uh. de fpct. leg. Ora ancorché fimil precetto , il qual 
non è , che cercmoniale , c giudiziale non obli *hi più fotto la 
legge di Grazia , e che le Decretali Pontificie, Se i Sagri Cano- 
ni abbiano data vna più grande Immunità alle Chiefc ; fi può 
nondimeno inferir da quello , che gli Asili non deuono pro- 
priamente, e principalmente fertiire , fc non à chi hi peccato 
per difgrazia , ò in vn rincontro non preueduto , c non per chi 
commette dc’delitti con vna malizia determinata , ó per chi 
non vi fi ritira , che per continuare impunemente nella fua_» 
violenza , Se ingiuftizia . 

Et in fatti la legge I uditi, C.de ijs, qui ad Eccl.conf. la qual'è 
degli Imperatori Onorio, & Arcadio, e la prima fri quelle, che 
fi trottano intorno à gli Asili nel corpo del dritto ciuiJe , non 
tende che i riflringcrnc l’vfo con proibire, che pollano feruir 
re à gli Ebrei , che, fingendo di volerli far Criltiani, vi fi rinta- 
nano per efimerfi da pagare i loro debiti . 

Cosi neH’altre leggi del medefimo Titolo gli Imperatori 
eccettuano molt'altri cali , e le Coftituzioni de’ Papi, Se i Sagri 
Canoni fanno , conte fi è detto, conofccrc quelli, che dcuono 
rellarc clclufi dal benefizio di fintili Asili . 

Or fc rimmuniti delle Chicfe , che fono le Cafc di Dio , 
hi in le tante cccczzioni , e limitazioni in manicra,chc fi pol- 
fono in molti cali far eltraerc da efie, per forza, i Delinquenti , 
che vi fi fulTero rifugiati ; chi non vede l'ingiultizia , c l’abnfo 
infolfribilc dc’prctclì Quartieri , che non cflendo fondati no 
fopra l'autorità delle leggi, ne fopra alcuna conccfiione de' 
Principi , non ammettono alcuna limitazione , ne eccezzionc ; 
non eflendoui alcun Malfattore, ò federato, che non vi polTa 
ritrouarc la fua ficurczza in ogni tempo , & ad ogn'ora , lenza 
che fi polla tiramelo fuori , per metterlo nelle mani della Giu- 
fiizia . Perche non fi parla che di ba (tonare , c di ammazzarci 
il Barigello , i Sbirri , c gli altri Offiziali di giultizia , che ardii- 
fcro folamcnte di riguardare quelli Quartieri , che , come fi è 
- ’ detto 


detto , comprendono, oltre i Palazzi degli Ambafdatori , vtr 
gran numero di Cafe , e delle Piazze intiere l 

Ne fcruc a niente il dire , die i Principi , che hanno i lóro 
Ambafciatori in Roma poflono rimediare à Umili difordini , 
imponendo loro di riftringere tra giufti limiti quello prerefo 
Dritto . Perche , oltre che c chiaro , che ciò riufeirebbe inu- 
tile , cchc non fi potrebbero mai euitarc i mali , che ncccfla- 
riamcntcnc leguono, come l’cfpericnza del palliato hàbafic- 
nolmentc fatto conofccrc ; non verrebbe mai ad impedirli , 
che non folle fatto vn grandifiìmo aggrauio, c pregiudizio, 
contro ogni legge vmana , e diuina, al Sourano , prillandolo 
di poter clercitarc la fua giurifdizzionc in vna parte della fua__» 
Città capitale, cfacendo dipendere l’autorità di lui, intorno al 
caltigar i delitti , dall’arbitrio, c dal capriccio degli Amba» 
feiatori . 

Quella differenza tri gli Asili Sacri, l'vfo dc'qualì può 
efiere regolato , c moderato dall'autorità della Chiefa , e le_> 
Franchigie, ò Quartieri , i mali , & i difordini de’quali fono 
egualmente infoftribili, & inclinabili , fù offeruata gran tem- 
po fa da vn’ Autore afilli noto, che ville in Roma nel princi- 
pio di quello fecolo fotto il Pontificato di Paolo V. , c lalciò 
fcritto ncllcfuc Note fopra gli Annali di Tacito lib.j.cap.óo.in 
occafionc, che quello Illorico parla degli abufi delli Asili, che 
erano nella Grecia — S caudato fiffimc fono le Franchigie in vna Città, 
e con molta ragione fono {late leuate in Roma , pcrcioche nel Pontificato 
di Gregorio XIII. non Jolo i Cardinali grandi , e li Principi » ma ogni 
Signorotto, volendo far Franchigia, cagionano , che tu Roma fentiuafi 
ogni giorno commettere molti omicidif , & infiniti delitti . E‘ fegno di 
debolezza , e di poca autorità , e di minor Jpirito in (futi Principe, che 
le comporta nelle fne Città , e la Sede Xpofioltca bà di modo limitata. 
laftcureT^ga alla Cafa di Dio , che ella è mantenuta onorata , e li fede- 
rati fono in tutto , e per tutto cafligati . 

Et in vero chiunque confidcrerà attentamente , e con ani- 
mo non turbato vn fimil difordinc,riconofceràfubito la giu- 
fiizia , e la ncecrtìxà della Bolla , che lo hi abolito, e non faprà 
metani girarli ja bafianza , come vi abbia potuto efiere Perfona, 
che fi lia voluto far vn merito apprefib del Rè Crillianifiimo 
col tappi dentargli per vn Dritto l’abufo de’ Quartieri ^opc- 
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rando in vn modo tanto contrario all’cfcmpio lafciato da quei 
jlluftri Pcrfonaggi, che feppero così bene accordare il fcruizio 
della Santa Sede , e della Chiefa , con quello de i loro Rè , de i 
quali non Rimarono mai gloria gli impegni violenti , & ingiu- 
nti , c limili al prefcntc . 

Dopo auer ftabilito il primo punto , che è quell o della.» 
podcftà , c dcll’obligo , che ha aulirò il Papa di publicar la Tua 
Bolla , vicn quali ad edere inutile di fermarli nel fccondo,doue 
fi tratta di mollrarc , che egli hà potuto aggiongerui la pena_» 
di fcommunica . La cofa in fe ftcffa è così chiara, c certa (fup- 
pofto ciò , che li è detto intorno all’ingitiftizia de’ Quartieri , 
& a i mali , clic ne fuccedono) che viene ad edere molto Ura- 
no , che li troni chi voglia ccnfurar la Bolla col niotiuo , che , 
trattandoli d’vna cofa puramente temporale, non vi era luogo 
. di adoperar le ccnfurc, c la pena di fcommunica . 

Non li crede, che li voglia con ciò affermare , che la_ 
Chiefa non abbia la podcftà di vfar la fcommunica per repri- 
mere i difordini, & i peccati publici , xrhc li commettono 
in materie temporali j Perche quella farebbe vna propor- 
zione affatto erronea , c clic meritarebbe d'eflfer portata al 
Sant’ Offizio, peraucrui la qualificazione , c la ccnliira r che 
merita . 

Si sà bene , che la prattica de’Papi , de’ Concili» , c de i 
più Santi Vcfcoui è a doluta mente contraria limil principio , 
e che vn gran numero di fcommunichc, che quelli hanno ful- 
minate, lono per peccati , checonfiftcuano in cole meramen- 
te temporali. «• 

Ne da quelli tali li può ignorare quello, che lì prattica^- 
in Francia ,douc giornalmente li publicano Monitori»,c fcom- 
mu n iciic per cofc affatto temporali in cfecuzioiic degli Arrc- 
fti de’ Parlamenti , c delle Sentenze di altri Giudici Laici . E 
fi sà , che il Codice Luigi vuole , che gli Offiziali Ecclefìaftici 
concedino limili JVIonirorij ad iftanza de’più piccoli Giudici , 
fenza che fia loro pcnnclfo di efaminarne la cagione ; 11 che^ 
è ingiuriofifiimo all'autorità della Chiefa, e contrario alla_» 
difpofizioncdc’Sagri Canoni, e fingolarmcntc del Concilio di 
Trento . 

iflì auranno fenza dubbio ofleruato, che nella maggior 
- - > . _ parte 
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parft delld Dioeefi di Francia , fi dichiarano tutte le'Domcnft 
che nel fcrmone della MefTa Parochialc, per fcommunicati 
quelli , che vfurpano i beni della Chiefa , che turbano gli Ec- 
clcfiaftici nel godimento delle rendite de’ loro benefizi , e che 
ritengono , ò fupprimono i Titoli , le fcrirturc, c documenti 
/portanti a i beni , & a i dritti della medefima Chiefa . 

Sapranno ancora , che il Dottor de Launov hà /ottenuto 
in molti luoghi dcTuoi libri , che le fcommuniche, che fi tro- 
uano negli antichi prinilegi conceduti a diueriè Abbadic dell* 
Ordine di S. Banedctto non riguardauano , che gli Vfurpatorl 
de' beni temporali appartenenti alle fudette Abbadic . E chej 
nel Pontificale Romano al titolo della Confecrazionc dcllej 
Vergini fi legge, che il Ve/couo fulmina la fcommunica, e 
patta a far delle imprecazioni terribili contro coloro, che pren- 
deranno , ò vfurperanno i beni mobili , ò immobili delle fu- 
dette yprginiconfecratc a Dio. .. ' 

Finalmente, quando mancartel o loro tutte quelle notizie, 
baftarebbe, per conuincerli , farli fouucnirc del Decreto del 
Conciliodi Trento Scff.n. cap. 1 1. deRcfor. che non hi fitto 
altro, che rinouarc i Canoni degli antichi Concili; , pronun- 
ciando anatèma contro gli Vfurpatori de’ beni, e delle ren- 
dite ccclcfiaftichc : Se alcuno ( dice il Concilio) fi x Ecclcfiafiico * 
ò Laico di qualunque dignità anco Imperiale , e Regale , farà talmente 
poffeduto dallo f pirico d'aitarigia radice di tutti i mali, che fi au au- 
lirà ad attribuirli , òvfur parfida fe fleffo , ò per mc^o d’altri con 
forgia , ò con incuffion di timore 1 beni , dritti , giurifdigp^toni , ren- 
dite &c. delle Cbicfc , ò benefici fecolari , è regolari , ò altri luoghi 
di pietà desinati alle necejfità de' Miniflri dell' Altare , edc’Poueri , 
qui (lo fi a fottopofio all'anatèma fin tanto , che aura re (litui te le giuri fi 
dizioni , i beni , le cofe , c ’t i dritti della Chiefa al fuo Amminifira- 
tore , il Beneficiato . Si quem Clericorum , vel Laicornm , quacunquc 
is dignitate etiam Imperiali , aut Regali prafnlgeat , in tantum malo - 
rum omnium radix cupidità s occupanerit , ut t ilictiius Ecclefix , feti 
cuinfitis fe enlaris , vii regolari s beneficij , Monttum Pietatis , alio - 
rumque Piornm locorum iurifdiffiones , bona , ccnfits &c. qua in Mi- 
niflrorum, & pauperum ncceffitates conuerti debent per fe , vel per alios 
vi , vel timore incttffo in proprio s vfus conuertcre , illofque vfurparc-* 
prafumpferit , feu impedire ne ab ijs t ad quos iure pertinent , fcrci- 
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piantar', is amhematì tamdiù fui Uce ai, qtiàmdiù turifdi (ti otiti, Un*', 
ret , iuta . , . Ecclefta , eiufque Adminifiratori , fine Beneficiato interré 
refiituerit . * 

Et in fotti le cole della Chiefa non poflono mai diri! pii» 
ramente temporali 5 mentre da che fono detonate al culto 
diuino, & al mantenimento de’Miniftri dell’Altare, c dej 
poueri , che Tono i membri di Giesù Crifto , di profane, e tem- 
porali , che erano , clic diuentano facre , come , dopo i Sa^ri 
Canoni, lo riconobbe molto bene Carlo Magno nel fuo Capi- 
tolare dell anno 3 14. riferito dal Signor Baluzio nella Aia Col- 
Jczzionc -- Tutto quello , che é offerto a Dio, diatene fenga dubio fa- 
grò ; e nonfolo le cofe , che fono confagratc , & offerte infagrificto fo- 
pra l'Altare dai Preti fono chiamate le oblazioni de' Fedeli , ma anco- 
ra quelle , ebe in qualunque modo fono offerte à Dio, come i Campi . . , 
ibem mobili , & immobili per fer aire al culto diuino , & al manteni- 
mento de Preti, fono indubitatamente confagratc al Signore . . . Di forte 
che fe quefle cofe fon tolte alla Chiefa, fotto qualfiuoglia colore, che fia, 
per alienazione , per inuafionc , per deteriorazione , ò in altra maniera 
fono tolte à Cri/lo . Omnia , qua Deo offeruntur proculdubio > & confe- 
crantur . & non folùm f acri fida , qua àSacerdotibus fuper Altare con- 
fecrantur oblationes fidelium dicuntur , fed quidquid ei à fidclibus offer- 
tur , ftue in agris . . . mobilibus, & immobilibus, nel quacumque de bis 
rebus Ad laudem Deifiunt , nel fupplementum Sanala Ecclefta, eiufque 
Sacerdotibus prafiare poffunt , Domino indubitanter confecratitur . . . Et 
qua ab Ecclefta eiùs quoeunque commento alienantur , nel tollunturfiue 
alienando , ftue nqfiando , fiue inuadendo, fitte minorando , fitte diri pi en- 
do Cbrifto tolluntur . 

E quefta è anco vna delle principali ragioni , perche i Pa- 
P*>& * Concili; hanno impiegata la fcommunica, & i più ter- 
ribili anatemi contro gli VAir parori di Amili beni , & i Viola- 
toli de Dritti, c dell Immunità della Chicfà,conAdcrando tutto 
come cole fiere , c beni di Dio medcAmo . 

Or tr ^ i Dritti , che appartengono alla Chiefa Romana., 
Madre, cMacrtra di tutte le altre certamente deue cflerc Ja_j 
giurifdizzione fourana , che i Papi hanno in Roma ; e qucAa_. 
ogn’vn vede quanto rcfti mortalmente lefo dall'vfurpnzion de* 
Quartieri . E perciò allorché il Papa nella Aia Rolla A é appog- 
£UtO /òpra jì 20 . della Bolla iti Conia Domini , non e (foto 

prò- 
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propriamentein riguardo di quelli , che fodero nell'auueniro 
pcrrifùgiarfi ne i detti Quartieri, come alcuni hanno pretefo , 
ma rifpcttoà coloro , clic voleficro con l’vfurpazione di limili 
Quartieri violare la °iurifdizzionc , c Souranità Pontificia 5 il 
che è molto bene elprcflò con le Tegnenti parole della detta.* 
Bolla in Coena Domini— Di più fcommuuichiamo , eSr an atemati - 
Zjamo tutti quelli , che , fatto qualunque titolo , ò colore , occupano di 
fatto , e ritengono in tutto , ò in parte la Città di Roma c ire. à chc_p 
prefumono vfurpar di fatto , turbare , ritenere , ò infcflarc in vari / mo- 
di la fuprema giurifdi^ìone , che nella fudetta Città di Roma , e negli 
altri luoghi appartiene à i Rapi. Itcmexcommunicamtis , & ana - 
tbemati^amus ilio s , qui fub quoctmque titulo , vel colore de fatto oc- 
cupant , & detincnt in totum , ve l in partem A Imam Vrbem , qnique 
fupremam iurifdiflioncm in illis ( locis ) Noli s , & cuicm Romanie Ec- 
cleftx competentem defa£lo vfurparc , perturbare , retinere , & vexarc 
varijs modi s prxfumunt . 

Di pitti Sagri Canoni , fecondo la regola indicata da San 
Paolo , hanno puniti con le ccnfure gli Autori de i delitti , c 
quelli, che vi confentono , e gli ‘autorizzano , ò ne fono com- 
plici . Or non è dunque fauorire , «Se autorizzare gli Aflaffini , 
i Rapitori delle Vergini , c gli altri Rei foggetri alla fcomnui- 
nica , il facilitargli l'cuafione , & il procurar loro l’impunità , 
ritirandoli in quelli prerefi franchi , con difprczzo della Giudi- 
zia, e dcirauttorità del Sommo Pontefice? 

Che fe gli altri Papi , che hanno fatto degli Editti, e delle 
Bolle contro quelli , che rifugiauano nelle loro Cafc i Rei , ò 
altre perfone inquifite dalla G indizia , non hanno allegata la_* 
Bolla in Cana Domini , e fi fono particolarmente attaccati allo 
pene temporali , comchà fatto Sido V. dei quale s'inalza_» 
tanto in ciò la condotta , proponendoli al Papa prefente , co- 
me il modello , chcdoucua fegnire : Si è già rifpodo di lòpra, 
che ciò fu fatto, perche allora fi trattaua propriamente, o 
principalmente di reprimer fimil abufo ne i Baroni, «Se in al- 
tre perfone fudditc della Santa Sede; in luogo che prefentc- 
menre non fi tratta più che di Ambafciatori , fopra de’ quali 
non fi p odo no efeguire cosi facilmente le medefime peno 
temporali . 
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Ne è vero, che la Eolia di Sua Santità riguardi vniea- 
mente gli Ambafeiatori del Rè Criflianiflìmo , come è flato 
fcritro in Francia, per renderla odiofa, e per inafprirc l'animo 
dlSuaMacftà i mentre quefla riguarda tutti generalmente , 
che vorranno nell'auucnirc arrogarli il Dritto di Quartiere^. 
E de fatto in vigore della fudetta Bolla il Signor Marchcfc di 
Cogolludo Ambafciatorc di Spagna hà rinunziato alla preten- 
^ iìonc , che poteua auere in Tìmil punto , egli Amba- 
feiatori di tutti i Principi , e Potentati , che 
douranno venire a quefla Corte fa- 
ranno obligati a fare il 
• medeflmo. 
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PARTE TERZA. . 

Nella quale fi ejamina la Protefia del Sìg> M archefi 
di Lauardin contro l'Editto , che fittopone la 
Chiefit di S . Luigi all'Interdetto , e di- 
chiara lui notoriamente ficom- 
municato . 

PROT. £ Nrico Carlo Sig. di Beatmanoir Mar che fe di Lati ardi tt-» 
Ambafciatorflr aordinario del Rè Crifiianijjìmo appreffo di 
Papa Innoccnxp Vndecimo . 

P Rendendo qui il Sig. Marchcfe di Lauardin la qualità di 
Ambafciator ftraordinario del Rè Criftianiifimo approdo 
di Papa Innocenzo XI. fegli può bene ammettere, che egli fia 
flato inuiato per quello , ma non già , che ciò badi per edere.* 
Ambafciatore appredo del Papa ; non cflendo fuflìcicnte l'ef- 
fere inuiato con tal carattere dal fuoSourano, ma richieden- 
doli di più d’edere riconofciuto,& accettato da quel Principe, 
ai quale vno c mandato. 

£ ciò vien" ad eder tanto più vero , quanto che fi tratta.» 
nel cafo prcfentc divn Ambafciatore, il quale probabilmente , 
fecondo l’cfperienza paffata , deue far vna lunga , c continua 
refidenza in quella Corte , conforme oderua Vgo Grotio , 
che,dopo haucrflabilito con diuerfi efempj il Dritto,che hanno 
i Principi di non ammettere , fe non lo giudicano a propofito, 
Je ambafeiarie , che fono loro mandate , & anco di far faperc , 
che edi ritingeranno , c trattaranno da Nemici quelli , cho 
faranno loro inuiari contro lor gudo , aggiongc quelle parole : 
Ma con vna grandiffima ragione fi po/fono rigettare quelle ambafeiarie 
continue , che fono -Oggi in vfo , & il poco bi fogno delle quali vien di - 
ino fi rato dal coflume degli Antichi , al quale furono ignote — Optino 
autem iure reijci poffunt , qua mine in vfu funi Legationes affina , qui- 
bus quarti non fitopus, doctt mos Antiquorum , cui HU ignorata, lib.z. 
de Jur. Bell. & Pac. cap. 18 . n.j. 

Et in effetto douendo quelli Ambafciatori rifedere nella^ 
Corte dei Principe , ai qual fono mandati , pare , che fia molto 
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conuenjcntc alla giuftlzia , .Schifi ragione , che non (T mandi- 
no , fe il fudetto Principe non vi coniente , e qon li gradifee ; 
Altrimentc,in luogodi mantener la corrifpondcnza tri i Soura- 
ni,le Ambafciaric non fornirebbero, che a cagionar de torbidi, 
c delle diuifioni . Or che fi dourà dire , fc prima che quelli 
Ambafciarori partino fi farà fatto intendere al Principe , chej 
gli inuia,chc non li faccia partirc,pcrchc non faranno ricettuti ? 
11 che appunto fucccdc nel cafo prefentc , in cui il Sig. dil.a- 
uardin non può ignorare , che il Papa hà fatto rapprefentar più 
volte dal Cardinal Nunzio al Rè Crifiianiffimo , & a fuoi Mi- 
nistri , che non farebbe mai per riceuerc vn nuouo Amba rela- 
tore , che veniife con pretcniion di Quartiere . N idillio certa- 
mente potrà dubitare, chc,cflcndo egli venuto contro vna cosi 
cfprelfa dichiarazione del Papa , c clic auendo , dopo d’eflerc 
entrato in Roma con mano armata , vfurpato fubito il pretefo 
Quartiere , egli non fi arroghi fenza alcun fondamento , c con- 
tro il Dritto ìfteffo delle genti la qualità di Arabafciatore del 
Rè CriftianilTìmo apprettò di Sua Santità . 

Potrebbe piti tolto artùmerfi quella di Luogotenente, ò 
Goucrnatorc di Sua Madia in vna parte della Città di Roma_, 
fottratta dalla legitima Souranità del Papa . Et a fimil titolo 
corrifpondcrcbbc molto bene il fuo ingreffo militare nella mc- 
defima Città , le ronde fatte la notte dalla fua gente per le fira- 
de, & altri attentati limili, li quali rapprefentano più tofio 
vn Capitano , che fia entrato in portello d’vna Piazza di con- 
quida , che vn Ambafciatorc del Figlio primogenito dclla_* 
Chiefa appretto del Vicario di Giesù Crifto , c del Padre com- 
munc de' Fedeli. 

PROT. Non può credere , che vn certo Cartello imprefio , che corre , fi 
f oaccia, e fi vede affi fio in Roma, [apponendo fcomnmnica noto- 
ria contro di lui in virtù di certa pretefa Bolla a lui incognita, 
e non publicata in Francia, pofia effere emanato da Sua Santità 
medefima . 

Simil Cartello è vn Editto publicato dal Sig. Card. Vica- 
rio di ordine cfprcflo di Sua Santità impreflò nella Stampa.» 
Camerale , & affitto alle Porte della Chiefa diS. Luigi , & in_* 
altri luoghi di Roma . Si lafcia però giudicar fe quello portai 
efler chiamato dal Sig. di Lauardin col nome di Cartello , c fe 
“ - ciò 


ciò non fia vn perdere il rifpctto domito ad vna cofa, che porta 
fegni cosi chiari dcirautorità fourana, ha nell’ordine ciuilc, ò 
neJl’Ecclcfiadico. Si Stiinarebbc certamente molto ftrano <l 
Parigi , che alcuno ardiffe parlar cosi non folo di vn Editto del 
Rè , ma ancora d’vn Arredo del Parlamento aftiffo publica- 
mcntc . Ma il Sig. di Lauardin fi perfuade forfè di aucre in_» 
Roma vn autorità affai maggiore di quella, che abbiano i Nun- 
zi; , e gli altri Ambafciatori in Parigi . 

Il meddimo deue dirli del modo , con cui egli parla della 
Bolla del Papa contro i Quartieri confiderata , e fottoferitta,, 
da i Cardinali , e dopo publicata , «Se affida in Roma con lo 
forme folite, e nella quale Sua Santità non hi fatto altro, che 
feguire , e confermare molte Codituzioni de i Papi fuoi Pre- 
dcccffori . 

Ne fi comprende come egli poffa dire di non aucr notizia 
-di auedada lui chiamata prerefi Bolla . E’ forfè che egli non.» 
ne uà veduto alcun cfemplarc, ò copia in Parigi , òcncnon_» 
ne è dato informato da i Minidri Regi; , e dal medefimo Car- 
dinal Nunzio prima della fua partenza di colà ? E’ forfè che in 
tutto il fuo viaggio non ne hàintefo difcorrcrc , ò chcdoppo 
il fuo ajriuo in Roma è dato così poco curiofo per non infor- 
marli, almeno dal Sig. Card. d'Edrècs, d'vna cofa tanto publica, 
e nella quale egli aueua vn così grand’intereflè ? 

Ma affai meno lì comprende l'aggionger chcfà , che la_> 
Bolla non è data publicata in Francia, quali che voi effe infe- 
rire da ciò, che ella non l'obliga; qual' illazione potrebbe forfè 
tolcrarfi , fc egli foffe redato in Francia , e non foffe venuto a 
Roma, doue la Bolla deue efeguirfi, nel qual cafo egli aurebbe 
potuto preualcrfi della fua prcteià ignoranza , per non crederli 
obligaro di vbbidire a vna legge , che non lo riguardaua , Se 
alla quale non aurebbe auuto luogo di coatraucnirc . Ma la_» 
cofa viene ad effer tutta diuerfa da che egli è entrato in Roma; 
perche tocca a quelli , che vengono in vn faefe d'informarfi 
delle leggi , e degli Editti publici , che vi fi offeruano , aJlor 
che quedi riguardano lo dato, e l’impiego loro ; Non valendo 
il dir che faccffero , in contraucnirui , che le medefimc leggi , 
& Editti non fono dati publicati nel loro Paefe, Se il pretender 
però di non alterne notizia . 
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PROT. Si troucrà poca gente ragioncuolc in tuttala Crifiianiti tfente 
da pajfione , e da animosità contro la Francia , che pojfa imagi - 
narft , che nel tempo , che Sua Mae/là impiega con tanto f uc- 
ce ffo tutti i penfteri , c l'auttorità fua a ricondurre i fuoi Sud- 
diti nel grembo della Chiefa , & a far adorar, e feruir Iddio 
per tutto , doue fi eflende il fitto potere , nella purità della Reli- 
gione Cattolica , Apoflolica , Romana . 

Il Mondo tutto deue fommamenre lodare il zelo dimo- 
Arato dal Rè Criftianifllmo per l'cftirpazionc del Caluinifmo 
nel Aio Regno . Ne.il Papa hà mancato a fimil parte fcriuendo • 
a Sua Macftà vn Breuc pieno di Aima , parlandone in Conci- 
ftoro con elogio , c facendone render publichc grazie a Dio 
nella Cappella Pontifìcia , c nelle principali Chicle di Roma , 
con vna maniera molto gloriofa per Sua Macftà . 

Ma qual relazione può mai aucr il zelo dimoftrato in ciò 
da Sua Macftà, con Pingrefloin Roma del Sig. di Lauardin , c 
con l’viìirpazione del Quartiere, incili egli pretende di man- 
tener fi ? Simil zelo nel procurare di ricondurre alla co nunu-' 
nion della Chiefa i Caluinifti fuoi fudditi c di vn cosi gratin 
prezzo, che Sua Macftà non deue appettarne la ricompcnfa , 
che da Dio , che faprà dargliela in quefta vita medefima , c oiu 
la pace, che l’vnitormità della credenza ftabilirà nel Aio Re- 
gno. Al contrario farebbe vn perdere il merito d’vna cosi 
bella azzionc in fcruirfenc , per autenticare vn’intraprcfa tanto 
ingiufta , c fcandalofa , quanto è quella dcll’vfurpazionc del 
Quartiere i c farebbe ancodatcmcrft , che ciò non' foflc per 
clfcre vna pietra di fraudalo, per i nuoui Conuertiti,& vn ofta- 
colo alla conucrfìonc di quelli, che ancor .reftano nella loro 
oftinazionc ; mentre come mai potrebbe effere mezzo proprio 
per ricondurli ad vbbidirealla Chiefa , Pintraprenderc l'opra il 
ilio temporale , e rinfiorare fin dentro Roma al Vicario di 
Gicsù Crifto , con metterli lotto i piedi le Aie Bolle , c le fuo 
Con Aire ? 

PROT. Vn Papa, di cui S. M. hà dcfidcrata l'efal iasione , per 1* fii- 
ma , che hà fatto della virtù di lui . 

Quella virtù, che A dice aucr fatto dcfiderarc al Rè Cri- 
ftianifilmo I’cfaltazionc di Sua Santità, non hà ingannata l'efpet- 
jazionc di alcuno, aucndo corri (pollo con gli effetti abbon- 
dante- 


dantcmentc alle fperanze, che fé n’erano concepite . Tutto il 
Mondo con fefT.r, che da grandifiimo tempo in qui non vi è 
Raro vn Papa di vita piùeicmplarc, c di animo più Apofioli- 
co ; Il che gli hà guadagnato il rifpctto, c la venerazione anco 
de paefi più remoti, e di quei mede fi mi, che fono nemici del- 
ia Chicia . 

Chi potrebbe dunque imaginarfi, che dopo quefio il Si- 
gnor di Latiardin venifie per parte di Sua Maefii CriAianifiì- 
ma a turbare vn Papa cosi Tanto fin dentro Roma , & a infet- 
targli in vn età tanto auanzata , com’è la fua , vnacosi Arana_» 
venazione , che.non può , che abbreuiargli i giorni , e toglier- 
gli il mododiapplicarfi ,quant’cgli defidcra , a ciò che riguar- 
da il buon goucrno della Ciucia , & il bene della C ri Aia n irà? 

Che fi prenda nel modo , che fi vuole : farà Tempre diffi- 
cile , che vn proceder limile contro di Sua Santità , non faccia 
vn gran torto alia riputazione , & alla gloria della Macfti Sua 
cosi nel tempo prefenre , come nel futuro . 
rROT. Si fiorii da fc fleffo a negare ogni vdien^a all' Ambasciarne d' 
vn cosi gran Rè Figlio primogenito della Cbiefa,il quale luì me- 
ritato con la Santa Sede tanto , e più de'fuoi Augnili Antenati , 
da i quali la mcdeftma Santa Sede deue riconofcere la più conft- 
derabil parte della fua grandetta temporale . 

Sarebbe in effetti vna cofa da produr qualche mcrauiglia , 
che il Papa ‘nega fife ogni vdienza a vn Ambafeiatore del Rè 
CriAianifiimo . Ma bifogna aggiongcrc , che il Signor di I.a- 
uardin non è Aato riccnuro in fimi 1 qualità , e che il Papa_, 
molto prima ch’egli partifle da Parigi hà latto dichiarare più 
volte dal Aio Nunzio ,chc non lo riceuercbbc , fe venifTe con 
la pretenfion del Quartiere ; Perche fuppoAo ciò , Sua Santità 
più toAo hà ogni ragione di dolerli, che, contro il dritto dclle_> 
gcnti,cgli non abbia lafciato di venire , e che , dopo d’efier en- 
trato in Roma a mano armata, continui fin'orapervia di fatto 
a mantenerli ncll’vfurpazion del Quartiere. 

Che fcrue doppo quefio il far pompa de i gloriofi titoli di 
Re CriAianifiimo, e di Figlio primogenito della CJiiefa,fenon 
a far d’auantaggio oficruare quanto la condotta prefente fia_> 
lontana da quella , che i Rè di Francia hanno tenuta per tanti 
jfecoli verlò delia Ciucia , e de’ Som mi Pontefici-. 
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Lo rtcflo fuccedc nel dir che fi fa , che la S. Sede è obli- 
gata alla Corona di Francia della più confidcrabil parte deHa_, 
fua grandezza temporale * mentre qual altra cola da ciò fi può 
dedurre , f e non che il Re Criftianifllmo deue imitare la pie- 
tà , c la beneficenza , de Tuoi Maggiori verfo della medcfima_, 
Chiefa, e non fcruirfi de'loro benefizi , come di vn titolo, 
per violare i Tuoi dritti , c la fua giurifdizzionc . Dunque per 
erter Pipino, e Carlo Magno all’iftanza , c preghiera de’ Papi 
venuti a liberar l’Italia dall'opprefiìonc de’ Longobardi, c met- 
ter la Sede A portoli ca in rtato , ò di ricuperare ciò , che pofTc- 
deua per l’auanti , ò diacquirtare la Souranitidiqualch’vn<o_, 
delle Pr9uincic, che prefentemente compongono lo Stato Ec- 
clcfiaftico. Sua Macftà Criftianirttma aurà oggi ragione di to- 
glierle vna parte della fua Souranità fin dentro Roma , c di 
metterai la confufione , Se il difordine , con vn’vfurpazionc-» , 
che è fenza efempio , e contro ogni dritto ? Perche i Papi nel- 
le loro anguftie , e trattagli fi fono molte volte ritirati in Fran- 
cia , evi hanno ritrouato quell’appoggio, che poteuano giu- 
ftamcntc prometterli dalla pietà filiale de i Rè Criftianiflìmi , 
Sua Macftà potrà prefentemente inuiarc vn Ambafciarorc al 
Papa contro fua voglia, per dar Asilo in Roma a i maluiuenti, 
& impedirai il corfo alla giuftizia, con vn’vfurpazionc tanto 
infoffribile , come è quella del Quartiere ? Perche Sua Maerti 
hà procurato di riunire vn gran numero de fuoi Tùdditi alla_» 
Chiefa , c di rirtabilire l’efercizio della Religione Cattolica in 
alcune Città di conquida , aurà ragione di poter fottrarre alla 
giurifdizzion temporale de’ Papi vna parte della Città di Ro- 
ma , fenza che Sua Santità porta opporuifi ne meno con_» 
l'armi /pirituali ? In verità quelli , che ragionano in tal 
forma , c che con prctefti cosi falli hanno impegnato Sua_» 
Maertà in vna Intraprefa cosi poco degna della giurtizia , 
c pietà fua , non fi accorgono di cfporfi all’indignazione di 
tutte le pcrfonc ragionatoli , Se anco di quelle , che fono 
più zelanti dell’onore della Francia, c del vero intcrcflcdiSua 
Macftà . 

PROT. E che ancora nella prefentc congiuntura de' continui difgufli,cbe 
gli danno i Mimjlri del Papa . 

Quelli , che fono informati di ciò, che fuccedc in Francia 
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fapranno facilmente ritrouarc quali fiano le cagioni di quelli 
difgufti , che ilSig. di Lauardin pretende, che ìiano dati a Sua 
Àlaellà dai Miniftridel Papa. Si (lima con tutto ciò bene-» 
d’indicarne qui alcune delle principali . 

Primieramente . Ciò , che è fucceduto nclPaffarc della.» 
Regalia, che il Rè Criftiar.ifiìmo di lua fola autorità, e fenza la 
participazion della Chiefa hà eftefa fopra più della metà dello 
Chiefe del fuo Regno , che non v’erano mai Rate foggette , 
violando il decreto del fecondo Concilio generai di Lione, 
che proibifee cfprcflamcntc fimile cftcnfione , c che tutti i Rè 
Predcccflori di Sua Macftà hanno confermato con le lor leggi, 
c Tempre ofleruato . 

Secondo . Ciò che Sua Santità hà fatto per foftcnerc i Vi- 
carij generali eletti dal Capitolo di Pamicrs in Sede vacante , 
contro l 'intrusone di quelli , che il defonto Arciucfcouo di 
Tolofa fi era auanzato a nominarceli che hà cagionata la prigio- 
nia , l'efilio , c la difiipazionc di tutti i Canonici regolari di 
quel Capitolo , che era vno de’ più difciplinati , c de* più flori- 
di del Regno, & hà eccitato in quella Dioccfi vno feifma fune- 
fio, che dura ancora . 

Terzo . L’oppofizionc, che fi è fatta per parte di S.Santità 
al difeguo , che li aucua di fupprimerc le clczzioni delle Supe- 
riore delle Vrbaniftc , c di dar loro delle Abbadeflc titolari no- 
minate dal Rè , come fi era cominciato a fare in molti de’ loro 
Monafterij , il che vi aucua prodotto vna gran diuifione , óc 
vna fcandalofa inquietudine . 

Quarto . La negatiua , che il Papa diede di conceder lo 
Bolle a vna Religiolà , per edere Abbadefla del Monaftero di 
Charonne della Congregazione di Noftra Signora , doue Io 
Superiore , in vigor dell’lftituto , dcuono eficr triennali , & il 
Breuc, che Sua Santità fcriflc alle Religiofe del Ridetto Mona- 
fiero , per mantenerle nel loro Dritto d’elezzione contro l'in- 
trufione della medelima Religiofa fiabilitaui di fua autorità da 
Monfig. Arciuefcouo di Parigi: Il che non hà fcruito doppo , 
che a "produrre vn Arrefto del Parlamento di Parigi, che hà 
dilfipata , c rouinata intieramente quella Caia . 

Quinto . La Protczzionc,chcil Papa hà dato all’Abbadia 
di Clugny per mantencxuiii Dritto di ciezzionc , conformo 
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alla difpofizionc del ConCord àto , e l’eflerfi da Sui Santità ne-a 
gata la conferma , e le Bolle al Sig. Cardinal di Buglion nomi- 
nato, e fatto eleggere Abbate di quel Monartcro da Sua Maertà 
Criftianiflìma dopo la violenta rinunziadel P.Bcuvcron eletto 
da i Monaci canonicamente, c tenuto a tal conto per molti 
anni in cfilio da Sua Maertà , la qual frattanto non hà mancato 
di difporrc della collazione d'vn gran numero dc*bcnefizi;,che 
ne dipendono. 

Serto . L’dTerfi negato dal Papa di confentirc all’ertinzio- 
nc di molte Cafc dipendenti dall’antico ordine di S.Lazzaro in 
fattore dello Spedai generale degli Inualidi , al quale S. M. gli 
aucua vniti di fua fola autorità, nel modo, che aucua anco 
fatto d’vn gran numero di Leprofaric, edi altri Ofpcdali fon- 
datiin tutta l'ertcnfionc del fuo Regno. 

Settimo . La doglianza , che Sua Santità hà fatta fare, per 
mezzo del Cardinal Nunzio, contro dell’ Arrerto del Configlio, 
con il quale Sua Macrtà hà cartata , c fuppreffa la Congrega- 
zione delle figlie dell’Infanzia di Noftro Si g. Gicsù Crifto ria- 
bilita con l’auttorità degli Ordinari; in alcune Diocefi di Fran- 
cia , c confermata con vn Brcuc Aportolico d’AIcrtandro VIL 
c contro i fcandali dati , c le violenze praticate nel fupprimcre 
le Cafe del medefimo Irtituto in Tolofa, & in Aix . 

Ottauo . La fermezza di Sua Santità in non voler permet- 
tere , che fia vfurpata la nominazione in tanti Monartcrij di 
Francia, c delle Conquifte, & in fortenere la loro clczziono 
Canonica , la quale fuol tanto conferire alla conferùazionc, «Se 
all’accrcfcimcnto deiroflcruanza regolare. 

Nono . II non aucr voluto Sua Santità promoucrc à i Vcf- 
couati vacanti quelli, che fono interuenuti all’Artcmblea_» 
rtraordinaria tenuta in Parigi l’anno 1682. per aucr querti ap- 
prettata in erta vna dottrina affai più temeraria di quella di Ri- 
chcrio , c di altri ccruclli fintili contro i Dritti , c le prcro^a- 
fiuc della Sede Aportolica, che, anco fecondo i più celebri 
Scrittori francefi , c tra querti il Duvallio, & il Cardinal di 
Pcrron, hanno aulito femprcin loro fànore il confentimento 
vniucrfal della Chiefa ; & effer nello rteffo tempo concorfi a 
terminare la controucrfia della Regalia fenza il confenfo , c la 
participazionc del Papa, a cui come Caufa Maggiore non folo 
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era rifcfuata , ma ancora per legitime appellazioni deuoluta , 
affettando in tal modo di abbacare , per quanto ftaua in loro , 
l’autorità fuprema del Vicario di Giesù Crifto nel tempo iftef- 
fo , che quello fi affaticala per mantenere i Dritti , c la libertà 
delle loro Chicfc . 

E finalmente la flrana , e crudel maniera, che viene vfata_, 
contro l’Immunità della Chiefa, e contro la Giuftizia in impri- 
gionare, cfiliarc, e rilegare con lettere di cafcct tanti degni Ec- 
clcfiaftici anco coftituiri in porti riguardeuoli , che hanno mi- 
niflcrio , c richiedono refidenza . 

Quelli , & altri molti cali limili fono le cagioni de i dif- 
enili , che fi pretendono dati da i Miniftri del Papa al Rè Cri- 
Itianiflìmo . Se Sua Santità fi renderti: ciecamente a ciò , che_» 
nc’mcdcfimi punti gli vien richiefto , c che, contro gl’ impilili 
della fua cofcienza , e l’obligo del fuo minirterio Apoftolico, 
autorizzane la violazione dc’Canoni, eie intraprefe,chcfi fan- 
no contro la Chiefa ; il Signor di Lauardin , c gli altri Offiziali 
del Rè Cri'ftianiflìmo applaudirebbero a fimil condotta , c non 
gettarebbero fopra i Miniftri di Sua Santità i difpiaccri , cho 
pretendono ch’Ella dia a Sua Macftà . Perche dall* altra parto 
quelli , che conofcono meglio le vere difpofizioni della Santi- 
tà Sua fanno , ch’Ella ha vn" affetto finceriiTìmo , Se ogni mag- 
gior confiderazione per il Rè , e che Ella abbraccia con gufto 
tutte le occafioni di dargliene delle prouc, allor che Ella crede 
di poter farlo lenza mancare a ciò, che deue a Dio , & alla fua 
colcienza , come farebbe facile di prouare con riferir molto 
grazie fatte a Sua Macftà . 

PHOT. Non bà raccomandato niente più cfprcffamente al detto fuo 
yfmbafciatorc , che l’impiegare tutti i [noi penficri a nflabilir 
vn.t perfetta intelligenza tra il Paoa , c lui . 

Non fi vede come quello porta accordarli con il viaggio 
del Sig. di Lauardin nelle circoftanze , che fi fono indicato , 
con la menicra da lui tenuta nell’entrare in Roma , c con l’v- 
fiirpazion del Quartiere , in cui fi mantiene con tanta viola- 
zione , c difprczzo dell’autorità Pontificia, e delle ccnfuro 
della Chiclà . 

VROT. Appare ancora più lontano da ogni verifìmilitudine , che Sua 
Santità abbia voluto fenga forma, Jcn^a caufa , fenja ragione , 
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e fetida averlo intefo interdire la Chiefa di San Luigi , e dichia- 
rarlo notoriamente fcommunicato avanti , che egli abbia fatto 
niente , che poffa meritar la minima cenfura , 

Si vnifcono infieme con tali parole Plnrcrdctto dclla_* 
Chiefa di S. Luigi, c la Scommunica incorfa dal Sig. di Lauar- 
din, come in effetto quelle due cofe fi trouano vnitc ncll’Edit- 
to publicato per ordine di Sua Santità dal Signor Card. Vicario. 

Bi fogna efaminare l'vno , c l'altra feparatamcntc , comincian- 
do dalla (coroni unica . 

Il Signor di Lauardin dice effer contro ogni vcrifimilitu- 
dine , che il Papa abbia voluto fetida ferma , fenica ca’tfa , fen\a ra- 
gione , c fenga averlo intefo dichiararlo fcommunicato notoriamente > 
e di più aggiong'egli , avanti che egli abbia fattonicnte , che poffa. 
meritarla minima cenfura . Quelle vi ti me parole dcuono ferirò di ’ 
(piegazione alle altre fenga caufa , e fen^a ragione ; cioè a dire , 
che il Sig.di Lauardin pretende , che non vi da fiata caufa , nc 
fondamento di dichiararlo fcommunicato , mentre egli non-> 
hà fatto niente , che poteflc meritarla minima cenfura. 

Or li lafcia giudicare fc fimil difeorfo abbia niflìina appa- 
renza , benché minima di ragione t fuppoflo ciò , che fi è det- 
to fopra dell'ingiuflizia de’ Quartieri , e della necefTìta indi 1- 
penfabilc , che hi auuta il Papa di abolirli , proibendo con ln_> 
fua Bolla ad ogni perfòna di qualfluoglia grado , e qualità , clic 
folle, di attribuirfeli ncU*auucnire fotto pena di (communica » 
da incorrer fi col lolo tatto, l'aflbluzione della quale debba elTcr 
riferuara a Sua Santità . Poiché nel fatto del Sig. di Lauardin-* 
non (ì può negarein modo alcuno, che egli , contro la proibi- 
zione di quella Bolla , non fin partito da Parigi con difegno di 
vfurpare di nuouo il Quartiere ; che a tale effetto non fi a entra- 
to in Roma con mano armata; c che doppo vn tal' infu Ito alla 
Alacflà del Sommo Pontefice , cflòndofì porto in poffcflb del 
Quartiere, non abbia publicamcnte continuato nella fteffi vlur- 
pazione, e non vi continni tuttauia , anco dopo clfer flato no- 
toriamente fcommunicato . 

Non vi fù dunque mai vna fcornfmmica più man i feda > 
più certa , nc più notoria di quella, nella qual egli rtelìòs’e get- 
tato, contrauenendo con modo cosi publico, c lcandalofo alla 
proibizione fatta dalla Bolla . Doro tutto quello non h vede 
. con 
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con qual fondamento egli potta dire , clic non (I fono ottenu- 
te le forme , e che doucua prima ettcr femito , che dichiarato 
(communicato.Ciò folfirtcrcbbc, (e. (1 trattattc d'vna feommu- 
nica ab bomine, che vn Giudice pronunzia per punire vn delitto 
già commcttò, ò d'vna fcommunica à Ture, che fotte folo com- 
minatoria : Ma qui tt tratta d'vna fcommunica effettiua, ò 
latx fentcntidn . Ora in fimil forte di fcommunichc , la leggo, 
che proibifee di fare nell'auuenirc qualche co fa , fotto pena di 
fcommunica , da incorrcrfi col folo fatto , ticn luogo di moni- 
zione canonica : Il che è tanto più vero alIora,che fimil fcom- 
niunica non è fedamente indicata in generale ne i Sacri Cano- 
ni, & infetta nel corpo del Dritto , ma che ella è publicàtaj 
con vna legge cfpretta , & in vna occafionc particolare , per 
preuenire, ò impedire vno fcandalo, ò vn azzionc manifefta- 
mcntc ingiufta , e pregiudiziale al Dritto , & alla libertà della 
Chiefa ,c che la dittiibbidicnza , con cui fi contraritene a fimil 
proibizione è publica, e notoria , «Se accompagnata da oftrna- 
zionc, e da contumacia . Perche allora non vi è di bifogno 
ne di monizioni , ne di citazioni , ne di alcun altra forma giu- 
ridica , per venire alla dichiarazione della fcommunica 5 matta- 
rne, mentre affai fpeflo tali formalità accrcfcercbbero il male, 
in vece di dami rimedio , e non feruirebbero , clic a cimentare 
fempre più l’autorità del Superiore , «Se ad efporla a maggiori 
ingiurie . Quefta e la dottrina communc de’Canonifti, e de* 
de' Teologi fondata fopra il cap. Rtprebenfìbilis de appellai, 
cap. Bonx memori & de Eleftioti. cap. Sacro de Sentent. exeommun. 
cap.Illud de Cleric.excommunic. come fi può vedere nella gIotta_j 
in d. cap.Rcprcbcnfibilis ver. genere , Sylitcflcr in d. cap. Sacro de fent . 
exeomm. vtr. excommunicatio. Naaarr.lib.^. conf.zo.de Hxretic.Auil, 
par. z. cap. 5 . Suarc ^ de Cenf.difp.ì.feTl. lO.num. 1 3 . 

Or fe vi fù mai vn cafo in cui tutte quette condizioni , e 
circofianzc fìano concorfe , è quello del quale fi tratta , come 
fi è gii dimoftrato ; cflendo la contraucnzionc del Signoro 
di Lauardm alla proibizion della Bolla fiata publica , & alla_, 
villa dt tuttala Città di Roma, e, per cosi dire, lòtto gli oc- 
chi medefimi di Sua Santità , e trouandofi accompagnata da_» 
*vna otti nazione , e contumacia che non à meno publica , no 
meno noturia, ...... 
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E’ dunque euidentc,chc la dichiarazione di fcommunicft-t 
portata dall’Editto del Cardinal Vicario è in tutto lcgitima , c 
validiilìma . Adelfo conuicn pattare all'altro punto , che ri- 
guarda l’Interdetto della Chicfa di S.Luigi . 

Non occorre fermarti fopra ciò , che dice il Sig. di Lauar- 
din, che Tlntcrdetto è flato ordinato fenza forma 5 poicho 
fu pp otto , che quetto fia flato con ragione , c per vna caufa Je- 
gitima , come ti è per dimoftrarc , non vi era bifogno di altra 
forma , che di publicarc nel modo , che fi è fatto, che detta.» 
Chicfa era fortopotta all’Interdetto , efprimcndonc la caufa, c 
la ragione, per Je quali vi fi fottoponcua j non attendo ne il 
Dritto , nc l’vfo preferitte , ò introdotte altre formalità per 
limili Interdetti reali, che cadono fopra le Chicfc, le Cappelle, 
ò altri luoghi Sacri . 

La caufa , c la ragione dell'Interdetto, fecondo che vicnj 
indicato dall’Editto , Jòno , primieramente perche il Signor 
di Lauardin , prezzando le ccnfurc della Chicfa è andato ìil» 
figura d’Ambafciatorc in San Luigi la notte di Natale, c dopo 
auerui aflìflito aU’OfHzio , egli ha profanati i Diuini Mittcrij , 
prefentandofi alla Sacra Mcnfà , non ottante la fcommunica^ 
publica , c notoria , in cui era caduto : c fccondariamcnte per- 
che il Curato, i Preti, c gli Offiziali di detta Chicfa hanno 
attuta la temerità di riccuerlo nel modo, che han fatto, c di 
amminiftrargli l’Euchariftia, violando l’vbbidicnza , che dc- 
uono al Papa , come a Vicario di Giesù Critto . Per riparar 
dunque lo fcandalo , che fimil procedere del Signor di Lauar- 
din , c de’ fudetti Preti ita prodotto in tal occatione. Sua San- 
tità ha ordinato , che la Chiefa di San Luigi fia fottopofta all' 
Interdetto . 

E non fcrue il dire , che il Sig. di Lanardin non era anco- 
ra denunziato , e che , con tutta la notorietà della fua fcom- 
munica, egli era tolerato, c fi potcua communicar con lui, fe- 
condo la Decretale di Martin V. fatta nel Concilio di Coftan- 
za, c ritenuta dall'vfo publico della Chicfa . 

Perche primieramente fi rifponde, chela fudetta Decreta- 
le, nel modo, che è riferita da S. Antonino , non fi troua altri- 
menti negli Atti del Concilio di Coftanza , ma, conforme ap- 
parito: da vn Codice di 240. anni della biblioteca Palatina, 
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che fi oggi parte della Vaticana , è vn articolo di vn Concor- 
dato particolare fatto tra Martin V. , e la Nazione Germanica * 
incili la limitazione de* cali , ne quali deuono crter vitandi! 
fcommunicati , fi concede per foli cinque anni. 

Et in fecondo luogo fi rifponde , che al Sig. di Lauardin 
non può fuffragarc quella Decretale , per coprire la violazio- 
ne , che egli ha fatta delle Ccnfure , affìfiendo con pompa , cj 
folennitàai Diuini Offizij , e riccucndo publicamcntc l'Eu- 
charifiia ; mentre il Concilio di Laterano, forto Leon X . , hà 
aggiorna la claufola cfprefla , che la toleranza , che vi è indi- 
cata non fauorifee altrimcntcgli Scommunicati , i quali fono 
Tempre tenuti ad olferuar la loro fcommunica , e non poflbno 
violarla , allor che è notoria , e conofciuta dal Pnblico , fenza 
commettere vn grane peccato , c cagionare vn grandiffimo 
fcandalo, come ingegnano tutri i Teologi, e Canonici . 

Terzo . Che , ancorché la fudetta Decretale di Martin V. 
non eccettui dalla toleranza concerta in riguardo de’ fcommu- 
nicati , che i due foli cali del nominatamente denunziato , e 
del publico percufTorc d’vn Chierico ; nondimeno il Concilio 
di Latcrano,nel Concordato tra Leon X. , e Francefco I.Rè di 
Francia, eccettua generalmente tutti quelli ,la fcommunica_, 
de’ quali farà cosi certa, c cosi notoria , che non potrà crter 
celata , ne feufata da alcuna tergiuerfazionc : volendo che in_* 
tal cafo vi fia l’obligo di cuitarc tali fcommunicati , fenza at- 
tendere vna denunzia particolare , in conformità dell’antica^, 
difciplina . 

Quarto . Che, attendo la Chicfa , per i proprii termini del- 
la Decretale di Martin V. , e per l’vfo , che fi orterua ancora al 
giorno d’oggi , eccettuati quelli , che percuotono , Se oltrag- 
giano i Preti , & i Rcligiofi , fi dette credere a più fòrte ragio- 
ne , che ella abbia eccettuato il cafo dell’infulto, e dell’oltrag- 
gio fatto al Sommo Pontefice con vna maniera tanto publica , 
e fcandalofa ,com’è quella, della quale fi tratta . 

Quinto. Che nirtitno dubita , che il Papa non aueffe po- 
tuto derogare con la fua Bolla alte- fudetta Decretale di Mar- 
tin V. , c dichiarare , che, non oftante l’vfo di non euitarc,che 
i fcommunicati denunziati , egli inrcndeua , cjic fi euitaffero 
quelli , che in difprczzo della fua Bolla foflero.per mcttetfi in-, 
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portello dc'Quartierhe di mantcncruilì pubicamente, fenza che 
forte bifogno di denunziarli in particolare . Perche chi porreb- 
be confortare al Papa tal podefti , non trattandoli , che di fare.» 
creguire in vn calò ftraordinario, & enorme quello, che, fecon- 
do l'antica difciplina, li oflcruaua ne i cali minimidi feommu- 
nica ? Or che Sua Santità abbia voluto > che la fcommuoicaj 
della fua Bolla abbia luogo, anche fenza denunzia, lo fa cono- 
feere ; Primieramente, l’cflerli proibito al Sacro Collegio, & a 
tutti i Prelati di auer alcun commercio col Sig. di Lauardin ; 
Secondo, negandogli l'vdienzaallor che l’hà fartadomandarc: 
e Terzo , ordinando al Sig.Card.Chigi Arciprete di S.Gio:La- 
tcranodi comandare al Capitolo di quella Chiefa Patriarcale.» 
di non ammetterlo , e di celiare à diuinis , ogni qual volta egli 
forte in terucn uro alla M erta lòl enne , che li celebra alli 13. di 
Dccembrc, & alla quale gli Ambafciatori di Francia coftunu- 
no d'interuenirc : cole notirtìmea tutta Roma, c che non han- 
no potute eflcr ignorate da i Preti della Chiefa di S. Luigi. 

Ma non vogliamo fermarci in tali rifporte , per buone , c 
folidc che fiano ; con lafciarfupporre, che lì Ila potuto riguar- 
dare il Signordi Lauardin, come vno fcommunicato toleraro, 
fino a i 25.de! paflfato Dccembrc. Quello, che lì fofticne è, che 
l'crtc r venuto con pompa, e come Ambafciarore alla Chiefa di 
San Luigi la notte di Natale U'clTer rtato riceuuto alla Porta iiu» 
cerimonia dall’Auditor di Rota Francclè , dal Curato , e da_, 
altri Preti della me deh ma Chiefa} l'auerc fuccctlìua mento 
artìftiro alla Meflà folennc nel Choro in vn luogo eminente, 
riccuuro l'incenfo, egli altri onori Politi renderli a gli Am- 
bafciatori , &in fine l'ertcrft communicaro dalla mano del Ce- 
lebrante, Ila rtato vn attentato fcaqdalolo, in cui lì è vinto al 
difprczzo delle Ghiaui , c dell’autorità fpiritualc del Papa vru* 
grauc inlulto contro la fua podcrtà temporale , c Souranità : 
Il che hà data a Sua Santità ogni ragione di procedere all’In- 
terdetto della Chicla , con aggiongerui la denunzia clpreHa_» 
dalla ftommunica contro il Sig. di Lauardin, a fine d’impedire 
ncli’auuenirc vn lìmi! fcandalo. Ecco come l’Editto , che fot- 
tomcttc la Chiefa di San Luigi all’Inrcrdetto , c dichiara il'Sig. 
di Lauardin notoriamente fcommunicato,non è (lato fatto fen- 
za cauta, ne feuza ragione , 
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PROT. E che fi abbia per anco potuto fapere quali fono gli ordini , che 
gli fono flati dati . 

Qualbifogno vi-può efler di fapere in particolare gli ordi- 
ni , che gli fono flati dati , dopo che fl è veduto coni’ egli è 
entrato in Roma, c fi è pollo immediatamente in poflelfo del 
pretefo Quartiere , nel quale egli tuttauia fi mantiene in de- 
prezzo delle proibizioni , e delle ccnfure del Papa ? Vorrebbe^ 
egli forfè fi crederti*, che egli hà fatto, c fa tali cole da sè flcfl'o, 
cfcnz'ordinc ? In tal eafo egli verrebbe ad cflcre più colpeuole, 
e più degno delle cenfure della Chicfa . 

PROT . I quali venendo dalla fauic\ga , c dalla pietà d’vn Rè Criflia- 
nifjìmo , non lo po/fono mai efporre alla pena della fcommnnica\ 

Ciò è vn lupporrcjchc il Rè Criftianiflìmo non porta dare 
che ordini giufli , c prudenti , & attribuire a i Rè di Francia., 
vna fpccie d'infallibilità ncll'operare , che non è fiata mai attri- 
buita ne meno a i Sommi Pontefici . Ma eonucniua , che il 
Sig.di Lauardin fàccfle conofccrc la giuflizia degli ordini , che 
foco portaua, prima di violar quelli ùi Sua Santitd.la quale dall* 
ingreflò militare , & oflilcdcl medefimo Sig. di Lauardin non 
pomata mai argomentare , clic egli vernile con commiflìoni 
giufte , e rifpcttofe . 

PROT. Dalla quale ancora il fuo carattere , col quale rapprefenta la. -, 
Sagra perfona d’vn così gran Monarca , lo deue femprc mettere 
al coperto . 

Si come fimil propofizionc è generale , & indefinita , cosi 
ella deue cflfcr prefa in vn fenfo generale, & indcfinito,c fi può 
ridurre a quell' altra propofizionc : Che vn Ambafciatore rap- 
prclcntando la perfona Reale d’vn gran Monarca , per qualun- 
que ingiuflizia, c violenza , che commetta non può mai incor- 
rer la (communica . Si conofcca baftanza, che tal propofizio- 
ne c intieramente falfa ,& erronea , c che potrebbe anco efler 
qualificata per eretica ; porche ella viene a negare la podcfti 
delle Chiatti, & a dami delle limitazioni, che il Figlio di Dio 
non vi hà polle, allorché hà detto a San Pietro, Se a i fuoi Suc- 
ceflòri: T utto quello, ile voi legarete fopra la T erra , farà legato nel 
Cielo, e tutto quello, che voi feioglierete fopra la Terra , farà ancofciol- 
to nel Ciclo . In S. Matteo \6. verf.ig. 

Forfè gli Ambafciatori fono più priuikgiati in fimil pun- 
to. 



to, che i Monarchi, che rapprendano ? Or chi pnó dubitare, 
chci Rè , egli Imperatori non fiano foggetti alla feommuni- 
ca ? E per non andarne a cercar degli elfempi fuori di Francia, 
non fi sà , che Charibcrto nella prima razza , fù fcommunicato 
da San Germano Vefcouo di Parigi, per auer contratto yn . 
matrimonio inccftuofo, comclo riferifee Gregorio Turonen- 
fe nel cap.26. del libro 4. della Aia Iftoria ; Che, nella feconda 
razza , Lotario II. figlio delFImperator Lotario fù fcommuni- 
cato da Nicolò I. per la medefima caufa , e Carlo il fempliccj 
minacciato di fcommunica da Folco Arciuefcouodi Rems, fc 
faceua lega con i Normanni , allora Pagani , come fi deduce.» 
dalla lettera, che quello S. Arciucfcouo gli (crifie; Che, nella 
terza razza , il Rè Roberto incorfc la medefima pena , e che , 
elTcndofi fottomeffo all'autorità della Chie(a , ne riceuè raflò- 
iuzionej Che Filippo I. Nipote di Roberto fù parimente fcom- 
municato in vn Concilio , in cui prefedeua Vgo Arciucfcouo 
di Lione , il che fù dopo anche confermato da Vrbano II. nel 
Concilio di Chiaramonre. Infine, clic Filippo II. fù minac- 
ciato della medefima pena , e che Patterebbe incorfa , fe non.» 
auefle riprefa la fua legitima Moglie, Sparandoli da quella, che 
non era fe non fua concubina ? Quelli fono cflcmpij troppo ce- 
lebri nell’Iltoriadi Francia, per credere, che il Sig di Lauardin 
gli abbia potuti ignorare. 

Non è per quello, che non fi ritrouino alcuni Autori Fran- 
cefi, che dicono non poteri Re di Francia efier fcommuni- 
ca fi , il che cflendono anche a i loro Officiali , a i Giudici , Se 
a i Magifirati , ma (Time quando fi tratta di cofc , che riguarda- 
no l'efercizio, c la funzione delle loro cariche . 

Alcuni,perfcufarfiinil dottrina,dicono, che ciòfia per vn 
priuilegio della Santa Sede , con cui i Papi hanno conceduto 
a i Rè Crifiianifiìmi , Se a i loroOffiziali , di non poter cficrej 
fcommunicati da gli Ordinari) ; 11 che non impedifee, che non 
pollano e fieri i da i Papi medefimi , ò per loro autorità. Ma , 
come non adducono alcuna proua di quello pretefo priuilegio, 
tal ragione deue efier rigettata . 

Alcuni altri dicono, che ciò è proceduto dall’cfler fiati 
confufi gli effetti della fcommunica con la fcommunica me- 
A„r. m -y diftinguendoa baftauza quello, che le f ‘ 0 , 




49 


&ettcnziale, come fondata fopra l’iftituzione ifteffa di Gicsiì 
Crifto , da quello , che non vi è aggiorno , che per dritto po- 
etino , e per l’vfo , ò Jiftituzionc della Chiefa . Il primo cafo è 
riftretto alle cofe Spirituali , come di ctter fcpararo dalla parti- 
cipazionc de'Sagra menti , cfclufo dalle preghiere publichc , e 
dalfadunanze de' fedeli, e priuato della fcpoltura Ecclcfiafti- 
ca , quando fi venga a morire ne i legami della fcommunica . 
II fecondo riguarda le cofe temporali , e l'ordine Ciuile , co- 
me di ctter priuato d'ogni commercio con i fedeli , e refo in- 
capace di cfcrcitare le cariche giudiziarie , ò altre dignità fo- 
colari . Or pretendendoli in Francia , che quelli vltimi effetti, 
ehe fono per la più gran parte attaccati alla fcomnmnica dall" 
vfo , e dritto pofitiuo , non abbiano luogo in riguardo de i Re 
Criftianiflìmi , ne de i loro Offiziali, fono arridati fino a dire , 
che non poteuano efier fcommunicati , il che bifogna inten- 
dere nel modo, che fi è praticato da molti fccoli in quà,c con 
rapporto a gli effetti , che riguardano il temporale, e l'ordine 
Ciuile . 

Con tutto ciò quei medcfimi,che fono di fiinil fentimen- 
toconfefTano , che a chi vuol parlare efattamcntc contiien di-> 
re , che i Rè di Francia , Se a più forte ragione i loro Offiziali , 
e Miniftri pofìòno efier fcommunicati , cioè a dire dichiarati 
indegni della Comrounion della Chiefa nelle cofe fpirituali , e 
che fi riferirono alla Religione, che fono le principali, e quel- 
le doue fi termina propriamente la fcommunica . 

In effetto dal momento, che vno è diuenuto con il battei 
fimo figliuolo della Chiefa , è fottopofto alla fua auttoriti , e 
correzzione , e fe gli puolc molto bene applicare il ragiona- 
mento dell’ Apoftolo, che fcriuc a gli Ebrei 12. verf. 7. e 3 . 
Chi è il figliuolo , che non fia corretto dal Padre ? Che fe voi fete efenti 
dal cafligo , che tutti gli altri hanno prouato , fete dunque i (legnimi , e 
non altrimenti veri figliuoli . 


Cosi fi vede , che la Chiefa hi in ogni tempo vfata la po- 
dettà della fcommunica in riguardo de' Principi, e de’ loro 
Offiziali . S. Ambrogio efclufe dall'ingretto della Chiefa, verfo 
la fetta di Natale, Tcodofio il Grande, per cagione della ftrage 
di Tcflalonica commetta, & efeguitadi fuo ordine : S. Atana- 
fio fcommunicò vn Gouernatore di Libia , per le ingiuttizic , 
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e violenze, che vfaua , come fi deduce dalla lettera 47. di S. 
Bafilio , in cui quello Santo gli fcriue , che farà olferuare fimil 
fcomrn unica , con impedire , che il fndetto Gouernatore, che 
era di Cappadocia non Ha riceuuto nella Chiefa in calò, che fi 
prefentaffe per afTìderc all’orazione , & a i diuini ofiìzij . Sinc- 
fio Vcfcouo di Tolomaidc fulminò d’anatèma Andronico 
Prefetto , ò Gouernatore della Prouincia per i fuoi delitti , c 
xnalviucrc, & inuiò la fentenza di tal fcommunica a tutti i 
Vefcoui delle Prouincie vicine,con vna lettera circolare, che 
c la ss. tra quelle, che diluici fon rimadc . S. Gio; Crifodo- 
mo celebra con la fua eloquenza ordinaria l’azzione di S. Ba- 
bila Vcfcouo di Antiochia , che nlpinfc vn gran Signore, fie 
Oflìzialedell’lmpcriojfcommunicato per peccati publici, e l’im- 
pedi di entrar nella Chiefa il giorno d’vna gran fèlla , metten- 
dogli la mano al petto, benché foffq circondato dalle fuc guar- 
die^ da vn gran numero di Cortigiani ; Il che ha fatto credere 
ad alcuni, che quello abbia potuto elfcr l’Impcrator Filippo » 
che era falitoal Trono, dopo auer fatto alTafiìnate i’Impcrator 
Gordiano, e chcaucua abbracciata la Rcligion Crilliana , fe- 
condo la tcllimonianza d’Fufebio nel libro 6. cap. Si po- 
trebbero addurre ancora molti altri efernpi di tali feommuni- 
chc nei fecoli fegnenti > fé ciò non impegnane in vn troppo 
lungodifcorfo . 

Or quella dottrina de*Teologi Franccfi , che il Rè , & i 
loro Odìzialhad'olutamentc parlando, polfono elfcr feommuni- 
cati , la qual oggi viene abbracciata da quegli ideili, che hanno 
fcritto più vantaggiofamente per l'autorità dc’Principi contro 
la Podcdà della Chiefa , bada per il punto , del quale fi tratta - 
Mentre per altro fi potrebbe adai bene dimodrarc,che, aucndo 
la Chiefa fino da i fuoi primi tempi fatti prouarc a quegli , che 
peccauano non fidamente gli effetti fpirituali, ma ancora i 
temporali della fcommunica , priuando con quella autorità» 
chele era data Jafciata daGicsù Grido i mcdctimi della Com- 
munione del Conuitto > che vuol dire anco del Commercio 
ciuile , & obliandoli moltiffime volte ad adcncrfidall’cfcrci- 
zio delle loro cariche fecolari , non fi potrebbe negare limile-» 
auttorità , c difciplina, fenza comradirealla tcllimonianza della 
maggior parte descrittori Sacri, c dc’Concilij ► Ma non (k 
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pretende qui , che il Sig. di Lauardin , per la fcommunica da 
lui incorili , fi a priuato dcll’cfercizio delle fue cariche, dignità, 
e prerogatme, che può auerc in Franda , c (1 tratta fo!amcnte_» 
di deluderlo dalla participazione de* Sacramenti , de* Diuini 
Offizij , e del Commercio de* Fedeli . Perche, in quanto alle 
funzioni d’Ambafciatorc , non fi hà bifogno di ricorrere alla_» 
fcommunica per efcludernclo,ftantc chc,non effendo riceuuto, 
ne riconosciuto in quella qualità dal Papa , egli non le puole_» 
cfercitarc in Roma , ne attribuirli il grado , e le prcrogatiuej 
attaccate a fimiTimpicgo , fc non con vfurpazionc , c contro il 
Dritto delle genti , come fi è già di Sopra oflcruato . 

T&OT. A Dio non piaccia , che il Sig. di Lauardin poffa attribuire a 
Sua Santità vn procedere così flrano , & infuffiflente . Vede , 
che non hà foggetto di dolerfi , che del? infolenga , e temerità 
di quelli, che, abufaniofi della confidenza , che le incommoiitì 
tTvn età tonto auanzpta , com’è quella del Papa , Vobligano 
(Toner nelle per forte , che gli fi anno vitine , e delle quali egli 
fi ferite, per efier folle nato tf vna parte de’ fuoi penfieri , fi pre- 
ualgono della fede , che egli hà in loro - 
Si comprende baftcuolracntc, che, per qualche refiduo di 
rispetto domito alla Maellà del Sommo Pontefice , il Signor di 
Lauardin prendcquello ripiego di addolfare a i Mintllri quello, 
che non ardiSce di attribuire a Sua Santità . Ma non per 
o nello fi dime dal biafimo di aucr mancato al rifpctto mede- 
simo, anco parlando in fimil forma . Si tratta dcU’vSurpazionc 
del Quartiere , fopradicuiil Papa fi è dichiarato fin dal prin- 
cipio del fuo Pontificato, e della <]ualehà fatto tante volto 
parlare al Rè Criftianiflìmo da i Suoi Nunzij : & il St<». di La- 
uardin pretende di far credere , clic non c , clic l*età decrepita 
di Sua Santità , che , impedendole di applicare alle coSc , che 
occorrono, hà dato campo a quelli, clic hanno P onore di 
Starle vicini , d’ingannarla,e d’impcgnarla in ciò , che fi è fatto 
contro di luL Tutta Roma sà l'appìicazione , con la quale il 
Papa fentc tutti i difpacci , che vengono in Segretaria di Stato, 
e quanto egli fia alieno dal ripolarfi fopra la fede di nelfuno : 
E vi Sarà chi polla persuaderli di eflcr creduto, publicando, che 
la Bolla contro i Quartieri, e ciò, cheli c fatto in feguitodi 
efia non venga , che da imprelfioni Straniere , c dà fuggcllioni 
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di qualche Minierò preuenuto , ò appaflìonato ? Si lafcia giu- 
dicare a gli huomini di buon fcnfo , le fimil difcorfo può aucr 
vna minima probabilità , & accordarli con quel gran rispetto , 
che il Sig. di Lauardin dice effergli flato incaricato dal Re Aio 
Padrone verfo di Sua Santità . 

Non fi dice niente de* termini d'infolcnga, e di temerità da 
lui impiegati, con cosi poca ragione , contro di quelli, che gli 
piace d’aggrauare, e l’ingiuria de quali, in tal rincontro, ridon- 
da necclfariamcnte fopn di Sua Santità medefima . Perche.» 
quefte fono ingiurie, che fi fanno conofccre per ingiufte da_» 
tutto ciò, che fin* ora A c detto, c da quello , che fi dirà in 
appreffo . 

PHOT. Per fargli prender degli impegni direttamente oppofii a i f enti- 
menti di paterna affezione , che i più Santi Pontefici hanno 
fempre auuti per i Rè di Francia, dando de’ fai fi colori a tutte 
le materie , che pajfano per i loro canali , ingannano i lumi di 
Sua Santità , e s’applicano a non fargli veder niente, che non la 
inafprifca contro la Francia. 

Si lafcia giudicar al Mondo, fe Sua Santità più tofto abbia 
ragion di dolerli della poca corrifpondenza , che le è Hata v fata 
jn tante teftimonianze di ftima , e di affetto paterno , che Ella 
hà date a Sua Macftà Criflianiflìma in ogni occafione , fempre 
che la cofcienza , & il fuo debito paftoralcglic l’hanno per- 
meilo ; Non eflendo cofa più contraria alla pietà de i Rè Cri- 
flianiflìmi , & alla loro vbbidienza filiale vcrlò della Santa Sede 
di ciò , che li è fatro fin qui ne gli affari della Regalia , di 
Pamiers , delle Vrbanifle, di Charonne, dell’Ordine di S. Laz- 
zaro , dcll’Abbadia di Clugni , e di quelle dcll’Alfazia , dcllej 
Figlie dell’Infanzia , e fopra tutto di quello de’Quarticri , &in 
tant’altri , che fucccdono alla giornata ; Di modo che quelli , 
che hanno l’onore di ffar vicini al Papa , in vece di rapprefen- 
tarc le cofc , che riguardano la Francia diuerfamente da quel- 
lo , che fono , c di darui de’ falli colori, per renderle più odio- 
fe , come fi dice qui fenza alcuna verità , e fondamento, fono 
affai fpeflo obligati di addolcirle , c di temperarle nel’farne la_> 
relazione, che dcuono., per fminuirc a Sua Santità il difpiacere, 
&: il dolore, che il fempliee racconto delle mcdclime potrebbe 
produrle, 


PRO'f. Il che ha fatto loro raddoppiare tutti gli sforai , per impedire i 
che Sua Santità non fia difingannata in tutto quello , che il Sig. 
di Lauardin deue rapprefentarle per parte di Sua Macflà, & 
egli non auerebbe alcuna pena in far veder a Sua Santità , che 
i pretefli , de' quali efli fi fieruono , non hanno alcun fonda* 
mento. ( / 

Il Sig. di Lauardin sà molto bene , che, immediatamente 
dopo la morte del Duca d’Eftrèes , Sua Santità fece col mezzo 
del Cardinal Nunzio rapprefentare al Rè Crifiianitàmo, chc^ 
Ella non potrebbe riceuerc, ne riconofccrc alcuno per nuouo 
Ambafciarore di Sua Macftà,fe vcniflTe con pretenfion di Quar- 
tiere, c che la medefima cofa gli è Rata detta piu volte a lui 
fleflò dal fudetto Card inalo, dopo che egli fu desinato a quell' 
impiego , c prima della Tua partenza da Parigi ; Come dunque 
può dire,chc i Miniftri di Sua Santità hanno raddoppiati i loro 
sforzi per impedirgli l’vdicnza, temendo , che egli non difin- 
gaunaflc la Santità Sua delle falfe impretàoni , che le hanno 
date? 

Ma è potàbile , che egli non fi accorga di fare vna graue 
offelà , in ciò dire , alla memoria del defonto Ambafciatorc , 
& allo fteffò Sig. Cardinal d’Eftrccs , facendo pa Ilare l'vno , e 
l'altro per cosi prilli di zelo , c di auuedutezza nel feruizio del 
Rè , che, in cosi lungo corfo di tempo , e con vn adito tanto 
facile appreso del Papa , non abbian mai faputo conofcerc fc 
Sua Santità aucua vna lineerà cognizione di affari, che impor- 
tauano tanto alla Francia, c difingannarc la Santità Sua , in.» 
cafo , che ve nc folle il bifo^no . Certo è , che il fudetto Sig. 
Cardinale , non meno per difender sè ftelfo , che per render la 
tellimoniauza , che delie alla verità , era in obligo di far cono- 
fcerc al Sig. di Lauardin , quant’cgli abbia fempre ritrouata_, 
ben’irtrutta Sua Santità nc* medefimi affari , e nelle ragioni , 
che fanno toccar con mano la violenza , c l’ingiuflizia , cho 
fono fiate commeflfe contro della Chiefa . 

JPROT. Perche non fidamente il detto Ambaficiatore non è venuto a tur- 
bare la giunfidi^ione temporale di Sua Santità , ma al contra- 
rio può proteflare con verità per parte del Rè fitto Padrone ,che, 
fie Ella vemfife attaccata da chi che fia , Sua Macflà impiegar 
rebbe Inforca, e la potenza f che Dio le hà mefifia tra le mani , 
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per mantener US. Sede nelle fue premiatine, e poffeffi,ad efem - 
pio de' Rè fuoi predece/fori, che hanno contribuito fcmpre alla 
fua augiimentagione . 

Ecco dunque a che fi riduce in foftanza quello, che il Sig. 
di Lauardin dourebbe rapprefentarc al Papa fopra il foggetto 
della fua Ambafciata , particolarmente in ciò, che riguardai 
la differenza del Quartiere . Ma come mai hà egli potuto pro- 
metterli di perfuadcrc Sua Santità , che fimil vfurpazionc noh. 
ila contraria alla giurifdizzione temporale, & alla Souranità 
Pontifìcia in Roma > Il modo , con cui egli è entrato in detta 
Città ,come in vna Piazza nemica , con vna così manifefta_» 
violazione del Dritto delle Genti , c de gl’ordini ftabiliti per la 
vifita, che dcuono fare delle robbe degli Ambafciatori i Mi- 
nifiri della Dogana , s’accorda egli bene con le commifiioni , 
che dice di aucr riccuuto dal Rè fuo Padrone di aflìcurar Sua 
Santirà, che, ad efem pio de’fuoi Predeccflòri , Sua Maeftà farà 
Tempre pronta a difender la Chiefa Romana contro quelli , 
che volcffcro turbarla ne i fuoi Dritti , e nella fua temporalità ? 

Per grazia del Signore l’Italia ripofa in vna pieniffima_» 
pace, e fuori dell' vfurpazionc de’ Quartieri, che viola Fa__» 
Souranità de’ Papi nel cuore del loro Stato, non apparifee, 
che vi fia niente da temere prefentemenre dalla parte d’alcim.» 
Nemico. Il Sig. di Lauardin non deuc dunque, che defifie- 
re da vna vfurpazionc così ingiuriofa , & ingiufta, per fare, che 
Roma goda la fua intiera pace , & allora fi potrà credere sù le_3 
belle protette , che egli fi , che il Rè Criftianittìmo fia pron- 
to à difendere, contro chi che fia , la giurifdizzionc, e l’auto- 
rità temporale del Papa . 

JPROT. £ quefìo appunto deuc obligarSuaSantità t comePrincipeSonra - 
no , d’impedire , che non fia diminuito ne' fuoi Stati il rifpctto t 
eh’ è fiato fcmpre vfato a gli Ambafciatori di Francia . 

Non è poco , che il Signor di Lauardin riconofca in que- 
llo luogo il Papa per Principe Sourano . Simil confcfiìone c 
vna cfprcffa condannazione della fua pretenfione intorno ai 
Quartiere , di cui comincia egli qui a parlare ; e conofcendola 
egli fìcITo ingiufia , & irragioneuole,com’è , ne parla con vn 
modo ofeuro , & intrigato , fenza arrifehiarfi di proferir nc 
meno il nome di ^artiere , ò di Franchigia . Si contenta di 


/piegarli con le mifieriofc parole del Rifpctto , che è /lato Tem- 
pre v/aro a gli Ambafciatori di Francia , come fé il Papa auc/Te 
mai negato di farglielo rendere nella maniera, che fi rende al 
fuo Nunzio nella Corte di Francia , Se a gli altri Ambafciatori 
in tntte le Corti de’ Principi; ò che i Papi follerò in ciò di 
peggior condizione di tutti gli altri Sourani , in forte che non 
potettero far rendere agli Ambafciatori il domito rifpctto, fen- 
za fpogliarfi della giurildizzionc , c fouranirà loro in vna buor 
na parte di Roma . . 

P RQT . E come il Marchefe di Lauardin non pretende d'eflendcrlo di li 
dal pojfejj'o immemorabile , in cui gli Ambafciatori fono ‘femore 
flati , c che t Duchi di Crcquì , e di Chaulnes , e i’Eflrèes 
hanno mantenuto in vifla > c con fetenza di Sua Santi ti . 

Come mai può egli chiamare pottefìb immemorabile vna 
vfurpazione, che tutta Roma si non ettcr cominciata , che_> 
da alcuni anni in qui , c che egli (letto fi troua obligato di 
riftringer nei tré vltimi Ambafciatori con vna cuidcntc con- 
tradizionc , in cui la forza della verità , c la fua propria perfua- 
fionc l'han fatto cadere * Che vuole egli dire, quando attìcura, 
che quelli tre Ambafciatori fi fono mantenuti in fimil pofleflo 
in faccia, e con faputa di Sua Santità l Forfè fono tutti quelli 
tré flati Ambafciatori nel fuo Pontificato ? 

Mi di più tutta quella Corte , ò più tofio tutta i*Europa_» 
si , che il Papa appena fù alfifo nella Catedra di S. Pietro , che 
dichiarò la fua rifoluzionc di non più foffrire Pabulo de’ Quar- 
tieri ; c che fc lo tollerò in quel principio , non fù , che vna_» 
zelante di (Emulazione,! fine di non prender’ vn’ impegno, che 
lo diuertittc dall’adopcrarli efficacemente per la pace dclLe due 
Corone, c per vnirc i Principi Crifliani contro il Turco , con 
ipcranza, che potrebbe dopo fargli più facilmente delillcro 
dall’ingiullizia di vna così llrana vfurpazione , il che Sua San- 
tità fece conofcere,fin d’allora,agli Ambafciatori, «Se a i Prin- 
cipi ideili col mezzo de’ fuoi Nunzij ; Di maniera , che non_> 
fi può trouare colà più contraria all’equità, <5c alla ragione, 
quanto il pretender oggi di feruirfi di fimil tolleranza , che_> 
non è fiata , che vn’effetto di prudenza , c di carità Paftorale 
nel Papa , per ftabilire vn prctefo potteflò , e mantenerli nell* 
vfurpazione dc’Quartieri , alla quale anche c fiato Tempre con- 
tradetto dal Goucrno . PROT. 
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PHOT. Non /blamente in virtù dett antica prerogatiua della Corona di 
Francia nella Patria comune della Criftianità, della quale ella è 
fentprc fiata il piu fermo appoggio . 

Simil difeorfo è contradittorio . Perche fc conucniflc di 
autorizzare i prete/] Quartieri , con Ja ragione, che Roma è 

infnM 13 COmnne del,a Criftianità , querto dourebbe c/Ter vio 
auantaggio comune a tutti i Principi, e non vna prcro°-atiua 

SSnrefh ,* k .^ nci1 ’ chc ■> signor di Lauardm dice cflc'c 
S*;; 1 p ,u appoggio di Roma , cioè a dire della 
Romana, c de Sommi Pontefici ; volendo particolar- 
mcnteindiearc la protezzionc, chc Pipino, e Carlo Ma»no 

blucU^Maaiiàl enfi r dc ' £51P3 0 * 



r.A —“^opcr sé, e peri loroaucce/fori ? Ma 

r n -, f ii mC !lfc non apparifcc, ma corta più torto il contra- 

tanrco q c«r 0, Che 1 meddirai Principi hanno tcrtificato in_, 
tante occafioni , come particolarmente fi deduce dall'Atto 

di Ludouico I io riferito dal Cardinal Baronio all'anno 817 

mrnn ,?” C rcl,s : ,0 (? Imperatore non fi ritenne l'Asilo n<L> 

Ch efii R C ^ Pr ° Pr,; P cr i delinquenti fudditi ddla^ 

Chiefa Romana , parlando ne i termini Seguenti - Se alcuna 
bucino delle fopradette Città fpettanti alla vofira Chiefa ricorrerà a 

riuòoliaaUrl- 1 dalU v f ra & iuri f di yù°»e , e podefià , temendo qual . 
fingila altra iniqua maciullatone, ò fuggendo il cafiigo della colpa 

commc/Ta , non farà in alcun modo da Noi riceuuto altrimenti , che per 

fi però la colpa da \uicoZ 

^reflare, lo 

ZLJ n C V f re , f r r ^ e *' Sit l" iiibet homo defupradidis Ciuita - 
fe zolctdfZZ Rc r cle fi™J ertinentibu *«* Nosvencrit , fubtrahere 
hZ'lnZ l cha ' vel poteflate , vel quamlihet ali am 

"‘V mac l Jlnatl °nem metuens , aut culpam commijfam fugiens , nullo 

TcZ C T? tter rCC ’ f ” r emus > ni fi ad «fa’* P r0 cofaciendam intercedo, 
nn aìi/Z dumtax . at >/' cul f a > 1 uam ^mm.fit , venialis fucrit inneità , 
uir ir com P re J Jcn f' m pomati eum trademus . Confi. Ludo- 

uici 1 jj apud Baron. ex monum. Vatic. 

rrhfJio - 2 ua ? d ° potcflb ft'ftìft" 0 fimil’abufo , non fa- 
rebbero foli gii Ambafciatori di Francia a pretenderlo, ma 

vor- 


vorrebbero la cofa Metta , così quelli 'dell’Imperatore , cho 
/ottiene il grado di primo Difcnfor della Chiefa , c può aflai 
bene attribuirli il merito di Carlo Magno , e di tanti altri Tuoi 
glorio!! Predeccflbri nell’Imperio, come quelli degli altri Rè , 
ciafeun de’ quali può vantare i meriti propri; , c de* Tuoi Mag- 
giori con la Religione Cattolica , c con la Santa Sede , in ma- 
niera , che Roma , in vece di Patria commune de’ Criftiani , 
diuerrebbe la Conquifta de’ Rè Cattolici, che /e ne vfurpareb* 
bero ciafcuno vna porzione , con diuidcr quella Prima Città 
del Crittianelimo in tanti Quartieri , quanti farebbero i Palazzi 
degli Ambafciatori ,non lalciando a i Papi , che vn certo no- 
me , & ombra di Souranitd . 

PROT. Ma ancora in confegucnga del T rateato di Pifa , all' efec unione 
del quale il Papa non è meno obligato di quello , che lo hà con- 
trattato . 

Bifogna bene eflcr dettiruto di titoli, che pollino darej 
qualche colore ad vna pretcnfionc così ingiufta , com'è quella 
del Quartiere , perauerricorfo al Trattato di Pifa , che non_» 
/olo non la fauorifee , ma la condanna cfprclTamcntc , corno 
apparirà a tutti quelli , che vorranno prenderli la fatica di leg- 
gerne gli Atti , che fono ftati imprelfi in vna Relazione fede- 
JifTìma , di cui fi ciarlato nella Prima Parte . 

Si potrebbe più totto dire , chein conlègucnza della Urani 
violenza vfata in tale occalionc alla Sede Apottolica , comin- 
ciane forfè vn limil’ abufo ; ma non altrimenti in cfecuzionej 
del detto Trattato, come li deduce chiaramente dall’ Articolo 
ftabilito fopra ciò dalle Parti, c dalla rifoluta negatiua data pre- 
cedentemente da Papa Aleflàndro VII. di ammettere alcuna , 
benché minima cfprettionc , chcpotcflcdar prefetto a tal'vfur- 
pazionc, nel modo, che li è dimottrato di fopra . 

Non bifogna dunque auucrtircil Papa dell’obIigo,chc hà 
di otteruarc il Trattato di Pifa ; ma conuien dare limil ricordo 
a i Minittri del Rè Crittianiflìmo, per dittoglicrli dal continua- 
re a coprirli del fudetto Trattato , ingannando la giuflizia di 
Sua Maellà, & il Publico, con vna illulionc così palpabile. 
PROT. Non vi farà perfona, che po/fa prejtmcrc , che quefìa pretsf* . 
feommumea pofia riguardare il detto Ambafciatore : e fcnza-M 
entrare in. tutte le ragioni , che fono fiate così foucntc dette fo- 
li pra 
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• frali Bolla in Carta Domini , contro la quale la Chiefa Galli - 
canaradunata in Tours nel 1 5 io. hà reclamato come infulji/ìen • 
te in riguardo della Francia , e ripublicata da vnPapa , che era 
dichiarato fuo capitai nemico. 

Non fi tratta qui della Bolla in Coen* Domini, ma di 
quella , che è Hata publicata da Sua Santità per l’abolizione.» 
de' Quartieri . E' ben vero, che Sua Santità , per far conofcer, 
che Ella non faccua in ciò , che feguirc le traccie dc r Tuoi Prc- 
dcceflbri , hà non folamentc riferite le Bolle di Giulio III. , 
Pio IV. , Gregorio XIII. , e Siilo V. contro 1'abufo delle Fran- 
chigie ,c degli Asili , ma li è ancora appoggiata (opra l'artico- 
lo vigefimo della Bolla in Ccena Domini , che fulmina fcom* 
mimica contro tutti quelli , che ardiranno d’vfurpare il domi* 
nio della Chiefa Romana , c di turbare , ò impedire la giurif- 
dizzione temporale de'Papi in Roma , c nel rimanente dello 
Stato Ecclcllallico . 

Ne lì sà vedere , come la Francia in ciò polla Rimarli of- 
felà , ò credere violate le proprie Liberti , quando il Signor di 
Lauardin non pretenda , che lia vna di quelle I.ibertà , che i 
Rè Crillianiilìmi , «Se i loro Offiziali lìano in Dritto di vfurparc 
impunemente a loro piacere i beni della Chiefa Romana , e^ 
turbare l’cfercizio della fua giurildizzion temporale . Ma que- 
llo Articolo della Bolla in Ccena Domini non è forfè fondato 
nel Dritto commune, c nell’autorità dc'Sacri Canoni ? E quan- 
do ancora li tronalfero nella fudetta Bolla delle cofe , che non 
follerò fecondo il guilo della Francia, fuccedercbbe per quello, 
che il Sig. di Lauardin la potefle rigettare ? Ciò farebbe , come 
fe egli ( perche vi fono alcuni punti di difciplina nel Concilio 
di Trento, che non fono riccuuti , ne praticati in Francia-.) 
volcfle , che non folTe più permeilo d’allegarlo, ne meno nelle 
cofe, che fono le più conformi al Dritto commune. Se alle piti 
certe regole della difciplina Eccleliallica. 

E veramente il modo , con cui i Tribunali ,^c i Regi/ Of- 
fiziali operano in Francia , con far delle còntinue vfurpazio- 
ni lòpra la giurifdizzione , & autorità della Chiefa , fecondo , 
che i Vefcoui , e le Aficmblec del Clero le ne fono tante volte 
doluti, perfuadc a credere , che compia loro grandemente, 
chela Bolla in Coena Domini non abbia luogo in quel Regno . 


Ma tocca a loro il pcnfarc, fe la tolleranza deila Chiefa,ln non 
tar efeguire detta Bolla contro di loro nel foro citeriore, fin per 
renderli ficurind foro di cofcicnza , e nel Tribunale del Giu- 
dice Supremo, & Eterno, mafiìmc eflendo la Bolla fudetra, 
lingolarmcntc nel punto, di cui fi tratta, intieramente confor- 
me a gli antichi Canoni , & ai primi principi/ dell’equità. 

OT* Ne metto in tutte le altre , che feruono di fondamento a quella 
tbefi pretende effer di Sua Santità , la quale non può mai efjer 
nceuuta , ne publicata nel Regno . 

Si delie perdonare al Sig. di Lauardin , che egli non abbia 
p° i! t0 j C f nrC nelle ragioni , che feruono di fondamento alla 
.bolla di Sua Santità , perche quelle fono cosi folidc , e così 
chiare, e conmncenti, come fi è già dimoftrato,chcnon aureb- 
hc tatto altro, che fcopnre femprc più Pingiuftizia del filo pro- 
cedere col difcntcrle. Ma perche diceegli,che quella non può 
mai efier nccuuta,nc publicata in Francia ? Baftarebbe a far ciò 
fucccderc, che il Rè Cri ftia ni filmo fijafciafie difingannarc del- 
le falfe imprcflìoni datcgli,e che,operando con quella fauiezza, 
e lume, che Dio ha dato al fuo Regio animo , fi applicane da_. 
per se (ìclTo a giudicar delie ragioni , e dc'motiui della medefi- 
ma Bolla? Ma , fenza quello, non balta , che ella fia fiatai 
pubhcatain Roma , per obliare il Signor di I.auardin, mentre 
m Roma folo deue auere il filo effetto contro tutti quelli , che 
pretenderanno di vfurparfi il Quartiere ? Per non vbbidirui bl- 
iognana refiar in Francia, doue egli dice, che non può maicf 
fcr ne riccuuta, ne publicata ; cosi egliaurcbberifparmiara_» 
molta fatica, e non farebbe flato cagione in Roma di vna in- 
quietudine, e d’vn fcandalo cosi grande . 

PROT. Rafia dire , che il Marchefedi Lauardin è A mb afe intere di Sua 
Maejìa Crifiianiffima , e per confeguen\a cfentc da tutte leCcn- 
fare Ectlefiafiichc tanto ch’egli farà riuefiito di fimil carattere , 
& cfeguiràgli ordini del Rè fuo Padrone . 

Quello è dunque i’vltimo forre del Signor di Lauardin, e 

rt’ r£ U fa infuJtarc alJc Cenfure , & a gii Anatemi della., 
Wiiela . Ala perfua difgrazia non fe gli poffono far buone que- 
lre duepropofizioni , nelle quali egli erra egualmente nel Fat- 
to , e nel Dritto . Perche , in quanto alla prima , fi folticnc , 
che, non offendo egli fiato ricevuto, ne riconofciuto per Am- 
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bafciatore , non può affli merlili mi 1 qualità , c che eflendoegfi 
entrato in Roma , come per forza , e contro la volontà del 
Sourano , porrebbe cflerui trattato in vna maniera rutta diuer- 
fa da quella , che (1 offerita con gli Ambafciatori , lènza clie_» 
egli auctTe ragione di dolerli, che forfè violato in fuo riguardo 
il Dritto delle genti . 

Ma quando ancora fc gli ammetterle il pretefo titolo eli 
Ambafciarorc , non rcflarebbc , che la confegucnza , eh’ egli 
ne tira , cioè di douer cffcrc efcntc, come tale , da tutte le_> 
Ccnfure EcclcHaflichc , non forfè affatto fai fa , Se erronea , per 
non dir più : cffcndolì già fatto vedere , che , fc i Rè , & i Prin- 
cipi , come figliuoli della Chicfa , fono loggetti alle Cenfurc , 
che Quella può fulminare contro tutti quelli , che (ì rendono 
indegni della fua communione , farebbe cofa troppa aflurda il 
pretendere , che i loro Ambafciatori, che non fanno, che rap- 
prcfenrarli , foffero in ciò più priuilcggiati di loro . 

E non fcruc il dire, chela proporzione non è a(TòItita,ma, 
che vicn riflrerta dalle parole, che feguono : Tanto eh ' egli fard 
riueflito di fimil carattere, c che efeguirà gli ordini del Ri fuo Padrone. 
Perche primieramente , chi può fapcrc , ch'egli non cccedtu» 
Jic gl’ordini riccuuti ? Si crederebbe , per efempio , di mancare 
moltoal rifpctto douuto al Rè Criftianilfimo, fefi fupponeffe, 
che il Signor di Lauardin non aueffe fatto , che elcguire i fuoi 
ordini , entrando in Roma nel modo , che hà fatto , c dando 
lo Icandalo , che hà dato , co’l venire a i Diuini Ofiàzij , Se ac- 
collarli alla Comunione la notte di Natale , con vn manifclto 
difprezzo delle Cenfurc della Chicfa . Oltre tutto quello, co me 
i Rè non fono impeccabili, e poffonodar degli ordini ingiuffi, 
.& apertamente contrarij al Dritto, Se alla Libertà della Olie- 
ra , verrà Tempre ad effer fililo il dire , che vn Ambafciatore_> 
non poffa effer fcommunicato , tanto, ch’egli non faccia,che^ 
efeguir gli ordini,che gli fono flati dati dal fuo Padrone . 
PROT. Così egli non giudica nece/fario d’appellare da quefta pretefo-» 
fcommunica del Papa mal' informato à Sua Santità diftngannata 
nell’ vdìenga , eh’ Ella gli concederà , dalle falfc impre(fioni,che 
le fono fiate date da fpiriti torbidi , e nemici della Francia, che 
non eguagliano , che à romper il concerto , che deue effer tra la 
Santa Sede , c Sua Mac [là , 
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Sapendo molto bene il Sig.di I-.auardin, che egli non può 
cfTcrriccuntoairvdienza tanto, che perfide nella vfurpazione 
dd Quartiere , e non viene da S.Santità affolli ro dalle Ccnfurc, 
ncile quali è incorfo,fi vede badeuolmcntc, che quella Tua prc- 
tefa appellazione dal Papa mal informato à Sua Santità ideila , 
ch’egli fpera di poter meglio informare , none , che vna illu- 
sone , che non può in alcun modo feufare la fua difubbidicn- 
za , e contumacia verfo della Chiefa . Poteua nondimeno fer- 
marli qui , c contentarli del rifpctto, clic, fpicgandoli in limil 
forma , veniua in qualche modo a dimodrarcaSua Santiti.Ma 
egli non hà creduto di poter contenerli dall’ aggiongerui i ter- 
mini ingiurioli di / piriti torbidi , c nemici della Francia contro di 
quelli, che gli è piaciuto di conlidcrarc per auucrlì alle fuc mi- 
re in qucd'alFarc : volendo più todo vfeir di camino, che om- 
mettere di dare, anco in limil forma, vn nuouo fegno del gran 
zelo, che egli hà, per giiintcrclìi del fuo Padrone . 
r ROT . Stima ancora inutile d’ appellarne al futuro Concilio legit ima- 
mente congregato . 

Qucd’altra forinola d’appellazione non pare veramente.* 
del tutto rifpcttofa , come la precedente; mentre il Sig. d; La- 
uardin non può ignorare, che ella è data rigettata , & anate- 
matizzata per vn gran numero dc’Papi, anco di quelli,chc egli 
non può dire, che liano dati nemici della Francia . 

In verità , fei Concilij Generali liradunafsero di dieci in_» 
dieci anni , come fu dabilito dal Concilio di Codanza , li po- 
trebbe condonate al Sig.di Lauardin di aucr fatta menzione di 
tale appellazione al futuro Concilio , perche potrebbe preten- 
derebbe queda fofsc vna fcqucla della dottrina del Concilio 
idefso, fecondo, che è data fpiegata dalla Conucnticola ftraor- 
dinaria , tenuta à Parigi nel 1682. Ma non farebbe difficile di 
fargli vedere, chcanco in quedo egli verrebbe ad efser mal 
fondato 5 poiché Martin V. , che doucua ben fapcrc il vero 
fenfo de’Dccreti del Concilio fudetro , condannò tali appella- 
zioni , e fù il primo che ne fece vna Codituzionc efprclsa pu- 
blicandola in vn Concidoro in tempo , che il Concilio era an- 
cora in piedi . 

Comunque Sa , aucndo fatto vedere l'efpericnza , chej 
non è poffibilc di radunare cosi fouente de* Concilij Generali , 
Se elscndo già palsato più d’vn fecolo, fenza che fc ne fia tenu- 
to 
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to alcuno, ne eflendoui fperanza , che fia per fenerfene , è elù- 
dente, che l’appellare dalla Bolla del Papa, e dalla fcommunica 
che vi è fulminata , al futuro Concilio lcgitimamentc congre- 
gato , verrebbe ad efscrc vna ribellione contro la fuprema au- 
torità della Santa Sede, & vna illufion manifcfia,chc fi farebbe 
alla Chiefa, imitando l'ofiinazione, e la contumacia medefima 
di Lutero, c degli altri Eretici. 

PROT, E nondimeno fin d'adeffo , e per quanto bì fogna egli protefla-» 
di nullità , di tutto ciò , che poteffe efftr fiato fatto , ò nell’au- 
uenire pronunciato , publicato , ò affiffo contro la fua perfona-» 
famiglia , domefiici ,ò altri, e di prouederfi come farà di ragio- 
ne . Dichiarando, che fe qualcuno di qualftuoglia qualità , che 
fia , mancarà al rifpetto , & à i riguardi, che fono douuti al fuo 
carattere, queflo farà tenuto di render conto à Dio,&àgli huo - 
mini di tutti i mali , che può tirar con sì l’offcfa fatta a Sua. 
Maefià,violando il Dritto delle genti nella perfona del fuo Am- 
bafeiatore. Roma 27 . Decembre 1687 . Enrico Carlo di Beauma- 
noir di Lauardin Ambafciatorc flraordinario di Francia . 

Da tutto quellOjChefi è detto fin’ ora, fi può dedurre affai 
bene il poco biiògno, che fi hà difermarfi a dimoftrare l’infuf- 
fi (lenza , eia nullità di fimil Protcfia del Signor di Lauardin, e 
conofccrc nel tempo ifteffo, quanto inique, & empie fiano lc_> 
ingiurie, le calunnie, e le befiemmie, che a tal conto fono fiate 
dette ne’ioro libelli famofi dall'Auuocato Generale Talon,c da 
altri ceruclli ùmili contro L'V N T O DEL SIGNORE . 


